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La seduta comincia alle 16. 

CORTESE, Segretario, legge il processo 
verbale della precedente seduta pomeri- 
diana. 

(B approuato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Comunico che hanno 
chiesto congedo i deputati Nitti e Fadda. 

’ (Sono concessi), 

Ritiro di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che l’onore- 
vole Presidente del Consiglio dei Ministri 
ha presentato a questa Presidenza il decreto 
del Presidente della Repubblica che lo auto- 
rizza a ritirare il disegno di legge, presentato 
nella seduta del 3 agosto 1948,. contenente 
norme per l’elezione e la convocazione del 
primo Consiglio regionale e dei‘primi Consigli 
provinciali del Trentiao-Alt,o Adige. 

Per un incidente fra i deputati 
SpaIlone e Caronia. 

SPALLONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
SPALLOXE. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, ogni deputato ha ieri ritirato 
alla propria casella postale un volantino 
che mi riguarda, o pretende di riguardarmi 
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personalmente; manifestino anonimo, senza 
indicazione della tipografia in cui è stato 
stampato, dove si riproduce una mia foto- 
grafia ,in divisa di universitario iscritto al 

Evidentemente ciò non mi offende per- 
sonalmente, perché a tutti è noto che, men- 
tre non era obbligatorio per i professori 
universitari essere iscritti al partito fascista, 
per i giovani universitari era obbligatoria 
tale iscrizione, e, per fare gli esami, biso- 
gnava presentarsi in divisa di universitario 
fascista. 

Ma mi riguarda per un’altra questione: 
infatti io appartengo a quella larga schiera di 
giovani che sotto la guida del partito comu- 
nista aveva compreso ciò che fosse il fasci- 
smo ed il malanno che il fascisnio arrecava 
all’Italia. Avevo appena 20 anni quando fui 
arrestato e processato dal tribunale speciale e 
condannato a 17 anni di reclusione: di questi 
17 anni ne ho scontati ben 4 nei pcnitcnziari 
fascisti ... 

RUSSO PERE;%. Pcccato, un altro aimu 
e sarehbe diventato sena tore ! (Commenti - 
Vive proteste ull’estwna sinistra). 

SPALLONE;. Questa interruzione non 
poteva partire che dal vecchio prefetto fa- 
scista iscritto al partito dal 1919 ! Voi siete 
responsabili del fatto che molti giovani sono 
stati portati al niacello e alla guerra e della 
rovina del nostro Paese ! (Applausi all’estre- 
ma sinistra). 

Signòr Presidente, io sollevo la questione 
per un altro motivo: il nianifesto è anonimo 
e questo non 6 degno di un rappresentante 
della Nazionc, d i  un deputato, perché solo 
un deputato ha potuto mettere questo ma- 
nifesto nelle caselle postali. Sono certo 
che. il Signor Presidente, così solerte coni’è, 
avrA già svolto un’inchiesta e sapra dirci 
chi 6. 

Dicevo che noli è bene che un membro 
del Parlamento italiano ricorra all’anonimo: 
questo è indice di vilt8. Del resto, che il si- 
gnore non sia molto curc~g~ioso i! provato 
anclir dal co11tenuts del nianiftisto; si cliw 
infatti in esso che il fascisnio faceva, sia 
pure 8 suo modo, il bene dell’Italia. 

Ecco dunque: si tratta di un fascista. 
Signor Presidente, queste sono le cose che io 
desidtir’awo ~ i i e t t ~ ~ c  i ~ i  rilievo; ~, ia  un’a2.tk;a 
osservazicce debbo fare, se x e  lo perx:ct?e. 
Koi, due giorni or  sono, abbiamo discusso 
della mafia e del banditknio siailiano; ora, 
mi pare propsl~  che questa sia una tipica 
manifestazione di mafia. Come non, collegare 
infatti questo manifestino con una certa mia 

g. u. f .  

interruzione fatta a un deputato in quella 
circostanza ? Sarebbe dunque questa una 
vendetta, sarebbe dunque questo un ricatto. 

Io vorrei pertanto che questo deputato si 
facesse avanti, chiarisse, spiegasse, per l’onore 
di questo Parlamento (Vivi applausi alla 
estrema sinistra). 

CARONIA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
CAROSIA. Signor Presidente, quel depu- 

tato sono io. (Vivissimi rumori all’eslrema 
Sinistra). 

Una voce all’eslrema sinistra. indegno di 
stare qui ! (Rumori). 

CAROKIA. Avrei anche potuto non dirlo, 
ma io non ho l’abitudine di trincerarmi die- 
tro l’anonimo, come i vili di cui parla quel 
signore. Ripeto: quel deputato sono io. - 

110 ricevuto questo pacco di manifestini 
che sono delle riproduzioni fotografiche non 
di ccgufini ma di veri gerarchi fascisti. Oggi 
apprendiamo chi faceva il doppio gioco. 
(Proteste all’estrema sinistra - Rumori - 
Scambio d i  apostrofi fra l’estrema sinistra e i& 
centro). 

PRESIDESTE. Onorevole Caronia, se 
ella. non conosce esattamente 10 stato dei 
fatti, è opportuno che si astenga dal fare ap- 
prezzamenti. 

CAROS 111. Ma, questo signore, onorevole 
Presidente, mi ha offeso, chiamandomi vile, 
chiamandomi fascista. (Rumori all’estrema 
sinistra). 

fi per questo che io ho voluto mandare ... 
(Vivi rumori a sinistra). 

PAJETTA GIAN CARLO. Era in carcere 
con me Spallone ! 

CRRONIh. ... ho voluto mandare a tutti 
i deputati questo ... (Clamori a sinistra). 

Una voce all’estrema sinistra. Ma poteva 
almeno mettere la firma. 

CAROSIA. ... ho voluto mandare a tutti 
i deputati questo documento fotografico con 
relativa didascalia, edito da una tipografia 
di Pescara, perché fosse conosciuta. dai depu- 
tati, scnza fnr gnzzarrn, In figiirca. morale di 
chi ha osato tnsinuare. .. (Rumori nll’estretna, 
sinistra).. . 

PAJETT,I G L i S  CXRLO. Lei è ini- 
molBle ! 

Voci all’estrema sinistra. Ipocrita ! Vile I 
-WPESDOLA GIORGIO. Sm dov:.&he 

pih restare fra ap~i  ! 
PRESIDESTE. Onorevole Caronia - mi 

lascino dire, onorevoli colleghi - ella non si 
rende conto che fa in questo nacimentodeile 
affermazioni gravi, perche ella non ha det.to 
(( figura politica D, ma (( figura morale )), i l  che 
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importa un apprezzamento che va forse al 
di là delle sue parole e che ella deve spiegare. 

CARONIA. Io non ho ancora definito la 
figura, cioè in che senso ho detto ((figura 
morale D. I1 carattere di un uomo è complesso. 
(Rumori all’estrema sinistra). Dicevo che la 
figura morale comprende tutto: quella poli- 
tica, quella religiosa, quella sociale, tutto ! 
Quindi può essere in senso politico che io 
uso la parola (( figura morale D. Ripeto: io ho 
voluto mandare questo manifestino, e non 
mi trincero dietro l’c?nonjmo, singolarmente 
ad ogni deputato. (Rumori all’estrema sini- 
stra). 

Una voce all’estrema sinistra. Come no ! 
Si è trincerato ! Dovrebbe essere allontanato ! 

CARONIA. ...p er non portare in pubblica 
assemblea un costume fazioso di cui ancora 
vediamo gli effetti ... (Interruzioni all’estrema 
sinistra). . . 

Una voce ctll’estrema sinistra. È il suo ! 
CARONIA. Si è presa l’abitudine in 

quest’Aula di portare in ogni discussione 
un’acrimonia fatta di contumelie, ingiurie, 
insulti, rumori. CiÒ non è degno della Ca- 
mera italiana. (Rumori all’estrema sinistra). 
H o  visto con dolore qualche vecchio parla- 
mentare uscire dalla Camera indignato per 
questo nialcostume che si sta istaurando nel- 
1’Assenibl ea. 

PAJETTA GIAN CARLO. Malcostume 
è quello della viltB e dell’anonimo ! 

CARONIA. Signor Presidente, ho sentito 
delle affermazioni assolutamente false. Non 
è vero che durante il regime fascista si era 
obbligati a prendere la tessera del g. u. f .  
( InlerruziQni all’estrema sinistra). 

AMENDOLA GIORGIO. È la verità, 
purtroppo ! 

CARONIA. Appena il 20 per cento degli 
studenti universitari erano iscritti al g. u. f: 
Non è vero che non si potesse essere profes- 
sori senza tessera, perché io sono stato pro- 
fessore senza la tessera per tutto il ventennio. 
(Interruzioni all’estrema sinistra). 

Sono comode affermazioni per nascondere 
quello che non è buon costume e fare ieri 
quello che conveniva ieri, fare I oggi quello 
che conviene oggi. Questo non è carattere 
politico e non hanno il diritto difare i Catoni 
quelli che comunque alla rovina d’Italia 
hanno contribuito. (Proteste all’estrema si- 
nistra - Vivi rumori). 

AMEXDOLA GIORGIO. Voi l’avete di- 
strutta ! La vostra generazione l’ha distrutta! 

LACOKI. Le portiamo qui la prolusione 
che ha fatto alla Università di Roma inneg- 
giando a Mussolini ! 

, 

CARONIA. La scuola di ((mistica fa- 
scista )) ha dato bravi allievi, ma non buoni 
costruttori. (Intermzioni e rumori all’estrema 
sinistra). 

Io ho finito il mio dire. Di ognuno di noi 
che esercita il mandato parlamentare è bene 
che sia conosciuto tutto, il passato ed il 
presente. 

Ora devo aggiungere un’ultinia osserva- 
zione: debbo correggere quello che C’è nel 
resoconto sommario, anzi nel resoconto ste- 
nografico. Io ho detto: ((mi dispiace che 
chi ha usalo questa insinuazione contro di 
me sia un medico )). 

SPALLONE. Non sono un medico. 
CARONIA. Difatti ho rettificato. Se avessi 

saputo prima chi era questo signore, non 
avrei elevato protesta ! (Apostrofi del depu- 
tato Laconi). HO raccolto l’insinuazione ed ho 
elevato la protesta per il buon nome della 
classe medica. (Interruzioni all’estrema si- 
nistra). 

Una voce all’estrema sinistra. Non sollevi 
un’altra questione ! 

CARONIA. Signor Presidente, invoco che 
d a t  questa Camera stia lontano questo co- 
stume di insulti, di contumelie, di rumori 
assordanti, (Vive proteste all’estrema sinistra) 
che ripeto ci rubano il tempo che deve essere 
adoperato per affrontare e risolvere i gravi 
problemi del nostro Paese, non per le diatribe. 
(Applausi al centro e a destra - Vivaci pro- 
teste, rumori all’estrema sinjstra). 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo d i  
parlare. 

PRESIDENTE. Ella potrà parlare domani 
sul processo verbale. Ora i due interessati 
hanno parlato. 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo la pa- 
ro!a per una proposta formale. 

PRESIDENTE. Abbia pazienza. Io devo 
dire che questa matJina, non appena avuta 
notizia della distribuzione di questo opuscolo, 
vi ho ravvisato, come vi si deve ravvisare, 
un modo di procedere che a nessun deputato è 
lecito adottare; (Applausi a sinistra). Infatti 
mentre non vi sarebbe stata nessuna osser- 
vazione da fare, almeno dal punto di vista 
della mia posizione di Presidente della Ca- 
mera, se la distribuzione fosse stata fatta 
normalmente per posta, io devo vigilare a che 
siano rispettate certe rette norme della vita 
parlamentare, fra le quali è certo quelIa che 
vieta di distribuire in forma anonima pubbli- 
cazioni e notizie che possono comunque offen- 
dere la dignità personale dei deputati. H o  
provveduto a far ritirare quante di queste 
circolari non erano state ancora distribuite e 
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giacevano ancora nelle caselle; ma mentre 
sento in questo momento il dovere di ripro- 
vare assolutamente una simile linea di con- 
,dotta, voglio cogliere l’occasione per invocare 
da tutti i colleghi, a qualunque parte della 
Camera appartengano, la norma della mag- 
giore lealth. e schiettezza nei rapporti reci- 
proci, aggiungendo l’augurio che la polemica 
politica da qui innanzi si contenga in limiti 
ed in forme che siano più degni della nostra 
missione e della nostra responsabilila ! (Ap- 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Non posso concederglielo, 
onorevole Pajotta. Ella domani potrà par- 
lare sul processo verbale. Evidentemente, 
se noi in questioni di questo genere instau- 
riamo sot,to qualsiasi forma delle discussioni, 
noi facciamo il  contrario di quello clie è no- 
stro dovere per la serieta della nostra Assem- 
blea. 

sidente, io chiedo di fare una proposta. Se 
abbiamo reagito, credo che ci siamo conte- 
nuti di fronte a!!’attacco che tsccava tutti 
noi (Interruzioni al centro). 

plausi). 

PAJETTA GIAX CAR.LO. Onor~\-olt. Pro- 

SPALLONE. Chiodo (li parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPALLONE. Io credo di dover invocare - 

secondo la facoIt8 concessami dal Regola- 
mento - una Commissione la quale accerti le 
cose dette qui dall’onorevole Caronia, e vor- 
rei ‘che la Comrfiissione si occupasse dello 
stesso passato politico dell’onorevole Caronia. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Ella fa formalniente 
appelIo all’articolo 80-bis del Regolamento ? 

SPALLONE. Formalmente. 
PRESIDENTE. Devo accogliere la sua 

CAROXIA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Non facciamo discussioni 

onorevole Caronia. Qui v’è una richiesta di 
applicazione dell’articolo SO-bis. 

CAROXIA. Ma scusi, desidero sapere 
quali sono i ttwnini. 

PRESIDENTE. I termini sono qutsti: 
l’onorevole Spallone chicde che, attraverso 
l’esercizio ddia facoltà conccssa@i dall’aiti- 
colo SO-bis del Regolamento, una Commis- 
sione accerti se in quanto El!a ha detto. che 
si riferisce alla figura politica ed in certo senso 
acche a quella morale (in senso hsgo, conìe 
Ella stessa ha spiegato) dell’onorevole Spal- 
lone sussistano termini ed elementi di fonda- 
tezza. (Conimetati all’estrema sinistra).  

CAROMIA. Non mi oppongo. 

richiesta. (Applausi all’estrema sinistra). 

Una voce all’estrema sinistra. Sulle 75.000 
lire la Commissione.. . 

PRESIDENTE. (Riuolto. aZl’estrema sini-  
stra) Non “aggravino, onorevoli colleghi, que- 
sto episodio ! 

PAJETTA GIAN CARLO. Noi chiediamo 
la censura ! 

LACONI. e l’onorevole Caronia che deve 
chiedere su sc stesso la Commissione d’in- 
clriesta, se ne ha il coraggio ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, io 
voglio rispondere esplicitamente alla sua 
intctrruzione (così la dcfiriisco poiché non 
posso considcmrla coue proposta) affinché 
non sembri che io eviti di assumere la 
naia responsabilità. Le laccio notare che la 
questione è sottoposta, per precisa. volonta 
dell’onorevole Spallone, ad una CoInrriissione 
d’indaeine. Evidmtement,c?, qualsiasi ahro 
provvedimento, anche se io lo ritenessi 
giusto, sarebbe intempestivo. 

PAJETTA GIAN CBRLO. Ma mi per- 
metta di spiegare ... (Interrrcr,ioni ccl c w t r o ) .  

Io capisco che la questione fra l’onorevole 
Spallone ed il suo accusatore possa essere 
esaminata e ~‘isolta. da. questa Commissione, 
ma io mi appello ad un altro articolo del 
Regolamento, e cioé all’articolo 41, ultimo 
c o m m ,  nel quale si dice clie ((per €atti cli 
eccezionale gravita che si svolgono nel re- 
cinto del palazzo della Camera, ma fuori 
dell’Aula, il Presidente, udito il Consiglio 
di Presidenza, puo proporre alla Camera le 
sanzioni di cui al primo comma del presente 
articolo )I. 

Ora io credo che il fatto che è stato com- 
messo sia effettivamente qualche cosa di 
più che un fatto di eccexionale gravita, 
perché I2 stato commesso non soltanto un 
atto di vilta che disonora chi l’ha commesso, 
non soltanto 6 stata distribuita una lettera 
anonima, perché per questa basterebbe il 
nostro disprezzo per chi è stato preso con 
le mani nel sacco, ma anche noi qui ravvisiamo 
qualche cosa di più, ravvisiamo, non sol- 
tanto un atto di vilt8, ma un resto. Prima 
di tutte, credo che questo stampato non 
tenga conto della legge sulla stampa: non v’I2 
il nome della tipografia e non v’è alcun’altra 
indicazione, tanto è vero che il deputato 
ha confessato di avere ricevuto il pacco da 
un anoninio. Ci troviamo quindi di fronte 
ad una prima forma di reato. La  seconda e 
qaestx qci v’& ap~logia  di fascisiim, che è 
un altro reato ! (Commenti al centro - Pro- 
teste all’estrema sinistra;. Perché quando 
si dice: uperché poi tanta differenza fra 
fascismo e comunismo ? Il primo, nonostante 
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tutto, e anche a modo suo, voleva il bene 
dell’Italia )), questo per me è apologia del 
fascismo. 

Se credete che non sia apologia di fascismo 
lo esamini la Presidenza, ma elementi per 
questo esame almeno vi sono ! 

Io sono stato nel carcere di Civitavecchia 
oll.re nove anni. So che vi dà  fastidio che 
dobbiamo ripetere queste cose. In quel car- 
cere ho visto un giorno arrivare un gruppo 
di giovani studenti romani, quegli studenti 
che i professori, incarogniti per far carriera, 
cercavano di spingere nel buio o promuove- 
vano soltanto se portavano la divisa e la 
tessera. Di quelli, alcuni sono su questi 
banchi, come Spallone, Amicone, Natoli; 
altri fanno il loro dovere di militanti snti- 
fascisti. Io ricordo come li abbiamo accolti, 
noi vecchi antifascisti, noi provati da anni 
di carcere. Non soltanto li abbiamo accolti 
come fratelli, come compagni, non soltanto 
li abbiamo aiutati per quel poco che posse- 
devamo nelle nostre conoscenze per farli 
più forki nella loro fede antifascista, ma li 
abbiamo ringraziati e li ringraziamo qui 
oggi perché noi, che da anni eravamo lon- 
tani dall’Italia, a poi che potevamo credere 
forse che l’Italia fosse soltanto fascista 
(Interruzioni al centro), quei giovani, che si 
erano strappati dal fascismo e che - per 
quanto vi faccia sorridere - hanno patito 
il martirio, ci hanno portato -una. parola di 
conforto e di fede. (Applausi all’estrema si- 
nistra - Commenti al centyo). 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, i cosi- 
detti reati che Ella ha creduto di ravvisare 
non sarebbero di competenza della Camera, 
ma del magistrato. Se qualcuno li riscontra, 
evidentemente la via è aperta. Per quanto 
riguarda la procedura adottata, io ritengo che, 
senza forzare la situazione, la, deplorazione 
che ho fatto nell’Aula per un primo atto di 
questo genere sia sufficiente. Io dico con 
estrema lealta che non mi  sentirei di proporre 
all’UEcio di Presidenza una sanzione così 
grave. 

CARONIA. Se ha parlato l’onorevole 
Pajetta che non ne avrebbe avuto diritto, 
è giusto che parli anch’io. (Proteste all’estrema 
sinistra - Rumori). 

PRESIDEKTE. Onorevole Caronia, non 
possiamo trasformare la seduta in un collo- 
quo senza fine per fatto personale. Comunque, 
parli ma sia brevissimo. 

CARONIA. Non raccolgo gli apprezza- 
menti e le offese dell’onorevole Pajetta. 
Questo signore non conosce (Interqwzioni 
all’estrema sinistra - Rumori) ... la figura di 

Caronia, che per venti anni ha lottato aperta- 
mente; contro il fascismo (Interruzioni al- 
Z’estrema sinistra) e. che ha subito la sospen- 
sione dalla cattedra, persecuzioni, danni in- 
calcolabili morali e materiali. (Applausi al 
centro e a destra - Commenti, rumori al- 
l’estrema sinistra - Proteste al centro). : 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, fac- 
ciano silenzio ! 

GIOLITTI. Vili ! Ripeto, se solidarizzate 
con l’onorevole Caronia siete dei vili. 

CREMASCHI CARLO. Protesto ! Ritiri 
la parola ! Questo non è parlamentare. 

P.RESIDENTE. Onorevole G-iolitti, se Lei 
ripeterà ancora parole offensive per i colleghi, 
la dovrò richiamare all’ordine. Mi riservo di 
comunicare alla Camera i nonli dei compo-- 
nenti la Commissione di indagine. 

Rinvio di disegni di legge 
alle Commissioni legislative. 

PRESIDENTE. In relazione alle aggiunte 
al Regolamento, approvate ieri dalla Came 
ra, ritengo che - agli effetti dell’artkolo 72 
della Costituzione - le seguenti Commissio- 
ni permanenti possano essere investite della 
discussione e dell’approvazione dei disegni 
di legge sottoelencati : 

Prima Commissione (Affari interni) : Con- 
cessione all’Istituto centrale di statistica di  
una assegnazione straordinaria per fronteg- 
giare maggiori spese di personale verificatesi 
nell’esercizio 1947-48. (Approvato dalla prima 
Commissione del Senato, in sede deliberante). 

Pongo in votazione questa proposta. 
(E  approvata). 

Seconda Commissione (Rapporti con l’este- 
ro) : Concessione di un contributo straordi- 
nario di lire 7.000.000 a favore dell’Istituto 
pèr le relazioni culturali con l’estero. 

Pongo in votazione questa proposta. 
(E  approvata). 

Quwta C o d s s i o n e  (finanze e, tesoro) : 
Modifica all’articolo 56 del regio decreto 18 
novembre 1923, n. 2440, per il pagamento del- 
le competenze arretrate agli impiegati di ruo- 
lo e non di ruolo rimpatriati dall’Africa. (Ap- 
provato  dalla quarta Commissione permanen- 

.te del Senato, in sede deliberante); 
Deroga all’articolo 56 del regio decreto 

18 novembre 1923, n. 2440, per il pagamento 
dell’integrazione e del supplemento d’aggio 
da corrispondere agli esattori delle imposte 
dirette. (Approvato dalla quarta Commissio- 
ne permanente del Senato, in sede delibe-- 
rante) ; 
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Compensi ai membri delle Commissio- 
ni mediche per le pensioni di guerra fiducia- 
ri dsil’Associazione nazionale fra mutilati ed 
invalidi di guerra. (Approvato dal Senato); 

Emissione, da parte della Banc$ d’Ita- 
lia, di biglietti e titoli equivalenti anche in 
tagli superiori a quello da lire mille. (Ap- 
provato dal Senato); 

Modalità di pagamento delle rette di ri- 
covero degli indigenti inabili al lavoro. (Ap- 
provato dal Senato). 

Pongo in votazione questa proposta. 
(E approvala). 

Quinta Commissione (Difesa) : Composi- 
zione della Commissione incaricata d i  diri- 

. gere il lavoro di.revisione toponomastica del- 
la carta d’Italia. (Approvato dalla quarta 
Commissione permanente del Senato, in se- 
de deliberantc); 

hnmento del limite massimo di spesa 
ppr i funoridi dei sottufficiali e dei militori 
di t r u p p  dell’ Arma dei carabi nieri deceduti 
in servizio. (Approvato dalla quarta Commis- 
sione permanente del Senato, in sede deli- 
berante). 

I (B app&ata). 
Pongo in votttzione questa proposta. 

Settima Commissione (Lavori pubblici) : 
Autorizzazione della spesa di lirc 50 milio- 
ni per la sistemazione del monumento da eri- 
gersi in Roma a Giuseppe Mazzini. 

Pongo in votazione questa proposta. 
(& gpprovata) . 
Decima Commissio-m? (Industria e com- 

m.ereio) : Regolamentazione della contratta- 
zione e del prezzo delle sanse dclla campa- 
gna 1947-48 e disciplina della produzione c 
distribuzione degli oli di sanse della campa- 
gna stessa; 

Norme integrative dei decreti legislativi 
1% dicrmbre 1947, n. 1598, e 5 marzo 19G3, 
n. 121, nonchd deI decreto legislativo 15 di- 
ccmbre 19i7, n. 1419, per qunnto riguarda 
l’industrializzazione dell’Italia meridionale e 
insulare. (Approvato dalla quinta Commis- 
sione permanente del Senato, in sede deli- 
berante). 

Pongo i-. votazione questa pruposta. 
(E appmuata). 

Undicesima Commissione (Lmoroj . T1:et- 
tamenio giuridico ed economico del Fersma- 
le sanitario non di ruolo in servizio presso 

gli enti loc:ili c norme transitorie per i con- 
corsi sanitari. (Approvato dal Senato). 

Pongo in votazione questa proposta: 
(E approvala), 

Discwsione del disegno di legge: Estensione 
della dichiarazione implicita di pubblica uti- 
lità alle opere ferroviarie (26). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
In discussione del disegno di legge: Esten- 
sione della dichiarazione implicita. di pubbli- 
ca utilitk alle opere ferroviarie. 

Dichiaro npcrta la discussiono gmerale. 
Non essendovi iscritti a parlare e nessuno 

chiedendo di parlare, la dichiaro chiusa. Pas- 
siamo all’manic degli arlicoli. Si clia lettura 
dcll’ailjcolo 1. 

CORTESE, Segretario, legge:. 
(( La disposizione dell’articolo 30 del rcgio 

decreto 8 febbraio 19’33, n. 422, contenente 
einciidiliilcnti i t l  decreto-icgge luogotenenziale 
6 fa\bbriiio 1919, n. 107, recante norme prr la 
esecuzione delle opere pubbliche, e al regio 
chicretu 12 febbraio 1922, n. 214, che ebbe a 
mcrtlificarlo, B applicabile anche alle opere a 
cilrico dcll’Amministrazionc delle ferrovie 
dello Stato )). 

PRES LDENTE. A questo .articolo l’ono- 
revole Colitto ha presentalo il seguente 
emendamonto: 

Alle parole: recante norme; sostituire: 
recante nuove nornief alle parole:. delle opere 
pubbliche, sostituire: d i  opere pubbliche dello 
Stato; alte payole: anche alle opere, sostituire: 
anche pcr le opere,). 

Ha facolth di’svolgerlo. 
COLITTO. Io sono favorevole all’approva- 

zione di ques’to breve disegno di legge, perché 
esso vicnc a correggere, nel campo delle legi- 
slazioni in materia di dichiarazione implicita 
di pubblica utili& di un’opera, la situazione 
che si è creata per le disposizioni di legge in 
vigcw. L’articolo 30 tlvl regio dccrcto S 
febbraio 1923, 11. 422, dispone, curw 2! rioio, 
che la dichiarazione di pubblica utilitg, agli 
tlfrelti cit.lla ltggc 23 giugno 1S63, n. 2350, 
è implicita per tutte Ie opere, la esecuzione. 
delle quali è autorizzata per legge, e che per 
le uperck non a:a‘:arizaa:e pt.2 I t -2  s kb e d,t t5-t‘-  
!$n>: cl,!Q;ll P’ladu. G Y t Y > , i L $ L i t  :lte u pc:? CUIP- 

cessione, non si osscrvano le formalità del 
pnc.Pdimento preliminaFe stabilito dal titolo 
I, capitule, I, di legge e 1‘appsovazioaie 
dei relativi progetti ha valore .di una dichia- 

. .  
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razione di pubblica utilità. Non si comprcnde, 
ora, perché mai una tale norma di carattere 
così generale, nella quale esplicitamente si 
parla di dichiarazione implicita di pubblica 
utilità, non debba valere anche per le opere 
da eseguirsi dall’ Amministrazione delle fer- 
rovie dello Stato. Per queste, si dice, occorre 
un esplicito decreto del Ministro dei tra- 
sporti, perché così dispongono l’articolo 1 
del regio decret,o 24 settembre 1923, n. 2119, 
e l’articolo 10 del deweto 22 maggio 4.924, 
n. 868. Né può disconoscersi .l’esattezza di 
tale affermazione, perché il decreto ‘n. 2119 
del 1923 è post,criore al decreto n. 422 dello 
stesso anno e, sebbene intitolat,o (( semplifi- 
cazioni al procedimcnto di espropriaeione 
per le opere interessanti le ferrovie dnllo 
Stato n, ignora del tutto il decreto emanato 
1’8 febbraio precedente e, in definitiva, 
qetta norma particolari per l’espropriazione 
dei beni occorre‘nti per l’esecuzione di opere 
da parte delle ferrovie deIlo Stato. 

Le ragioni, intanto, che indussero il legi- 
slatore a dettare l’art,icolo 30 del decreto 
n. 422 del 1923, valgono indubbiamente 
anche per le opere a carico delle ferrovie 
dello Stato, per cui sembra davvero assurdo 
che. si possa parlare di una dichiarazione 
implicita di pubblica utilità per tutte le 
opere a carico delle Amministrazioni statali 
e non se ne possa parlare per le opere a carico 
dc1l’A”inistrazione delle ferrovie dello 
Stato. Per quelle esiste l’articolo 30 del de- 
creto n. 422 del 1923, per queste il complesso 
delle norme, che vanno dalla legge deI ’1865 
a quella del 15 gennaio 1885, n. 2892, per il 
risanamento della città, di Napoli, a quclla 
del 6 Iuglio 4.907, n. 420, al decreto n. 2119, 
del 1923. Tale assurda situazione il  disegno 
di legge in esame corregge. Ed evita i danni, 
che sono denunciati nella reIazione misi- 
steriaIe ed in quella dell’onorevole Angelini, 
per quanto io non sia d’accordo con que- 
st’ultinio allorché rileva che, ove i lavori_ 
ferroviari siano dichiarati urgenti ed indif- 
feribili- agli effetti dell’articolo 71 della legge 
generale sulle espropriazioni, la procedura 
espropriativa debba essere compiuta nel ter- 
mine dei due anni di validità della occupa- 
zione perché a me sembra, invece, più esatta 
l’opinione di chi (V. Cass. 26 luglio 1941, 
in Foro i t . ,  1941, Rep., col. 518, n. 58) so- 
stiene che nella espropriazione per le costru- 
zioni ferroviarie l’occupazione in via di ur- 
genza disposta dei beai espropriandi, per la 
dichiarata indiff eribilità delle opere, non è 
soggetta ad alcun termine, in quanto non ha 
tale occupazione carattere di occupazjone 

temporanea ai sensi dei ricordato.ariicolo 71, 
essendo ub initio disposta in funzione della 
futura espropriazione. 

È un disegno di legge quello in esame che 
bene si inquadra in quel complesso lavoro, 
fervido ed operoso, del Ministero dei trasporl;i, 
che può esattamente dirsi che in questa opera 
di ricostruzione del Paese e sulle vie del pro- 
gresso e della civiltà, si è posto, operando con ‘ 

ritmo sempre più vivo ed intenso, davvero in 
Brimissima linea. 

IO non so, però, se tutta !a materia venga 
ad essere sistemata col presente disegno di 
legge. Come risulta dalle norme del testo 
unico 11 dicembre 1933, n. 1775, sulle acque 
e sugli impi‘anti elettrici, e come ha ritenuto 
più volte la dottrina e la giurisprudenza 
.(v. App. Bologna, 4 luglio 1938, Ferr. Stato 
c. Tonelli, in Foro it., Rep. 1928, col. 655, 
n. 18), alle espropriazinni per impianti di 
linee elettriche costruite da11’Amministr.a- 
zione delle Ferrovie dello Stato non si ap- 
plicano le norme del testo unico, ma que!!e 
della legge sulla espropriszione del 1865, il 
che fa sorgere il dubbio se in tali casi sia ap- 
plicabile la legge che in questo momento stia- 
mo esaminando. 

Senza fare proposte specifiche, io richiamo 
sul rilievo la vigile attenzione del Ministro. 

Propongo, invece, qualche modifica di 
pura forma 81 testo dell’articolo 1, perché 
questo risulti perfettamente aderente ai testi 
delle disposizioni dallo stesso richiamate. 

Nell’articolo 1 si fa cenno al decreto 6 feb- 
braio 1919, n. 107, e lo si indica come decreto 
(( recante norme per la esecuzione delle opere 
pubbliche N. Ora, io propongo che si dica: 
((recante nuove norme N, perché di nuove 
norme parla il  decreto n. 422, de11’8 febbraio 
1923, e che alle parole ((opere pubbliche 1) 

si aggiungano le parole (( dello Stato D, perché 
di opere pubbliche dello Stato parla il decreto 
del 1919. 

Invece, poi, di dire che lhnorma 12 appli- 
cabile anche alle )) opere a carico delle Per- 
rovie dello Stato, propongo che si dica che è 
applicahile anche ((per le )) opere a carico di 
detta Amministrazione. 

PRESIDEXTE. L’onorevole relatore ha 
facoltà di esprimere il parere della Comniis- 
sione. 

AKGELISI, Relatore. Si tratta di emen- 
damenti di carattere formale; la Cummis- 
sione non ha nulla in contrario ad accettarli. 

PRESIDESTE. I1 Governo accetta gli 
emendamenti ? 

MATTARELLA, Sottosegretario di  Stato 
per i trasporti. I1 Governo li accetta. 

o 
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PRESIDENTE. Sta bene. Pertanto l'ar- 
ticolo 1 risulta così formulato, dopo avervi 
apportato le modificazioni di forma proposte 
dall'onorevole Colitto e accettate dalla Com- 
missione e dal Governo: 

(( La disposizione dell'articolo 30 del regio 
decreto 8 febbraio 1923, n. 422, contenente 
emendamenti al decreto-legge luogotenenziale 
6 febbraio 1919, n. 107, recante nuove norme 
per la esecuzione di opere pubbliche dello 
Stato, e al regio decreto 12 febbraio 1922, 
n. 214, che ebbe a modificarlo, è applicabile 
anche per le opere a carico dell'Amministra- 
zione delle ferrovie dello Stato n. 

Lo pongo in votazione. 
( B appsovato) . 
Passiamo all'articolo 2. Se ne dia lettura. 
CORTESE, Segretario, legge: 
(( Restano abrogate tutte le disposizioni 

che siano in contrasto con quelle della pre- 
sente legge 1). 

PRESIDEXTE. A questo articolo non 
sono sfati presentaci emendanienli. Lo pongo 
in votazione. 

( B approvalo). 

Questo disegno di legge sarti poi votato 
a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Concessione 
di sussidi integrativi di esercizio alle aziende 
esercenti pubblici servizi di trasporto in pen- 
denza della regolarizzazione della conces- 
sione. (27). . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conces- 
sione di sussidi integrativi di esercizio alle 
aziende esercenti pubblici servizi di trasporto 
in pendenza della regolarizzazione della con- 
cessione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Xon esscndovi iscritti R parlare e nessuno 

PdSSii"ll:O ~r1l'Cs;:nl:e tBc:1'Qr"scoEo an.:c;,. 

CORTESE, Segsctasio, legge: 
(( Per la durata dell'esercizio finanzikrio 

1948-49 B autorizzata la concessione dei sus- 

chiedendo di parlare, la dichiaro chiusa. 

SE I;& diic E e t t ~  G.. 

. .  
jEfp:y>tiT:j .+ ( y y c j z i 3 ,  d: cz: a2l'c;*;jca- 

90 27, 4citel.a b\, del regio decse~weggf 29 lu- 

E. 335, alle azieade esercenti sea?viai p2?ms- 

giio 1938, n. 1121, e all'articolo 4 del decre- 
to legislativo luogotenenziale 12 aprile t0-i-6, 

ci di trasporto, anche in pendenza del!a re- 
golarizzazione della concessione richiesta a l  
Ministero dei. trasporti, in applicazione del 
testo unico 9 maggio 1912, n. 1447, e suwes- 
sive aggiunte e modificazioni, delle disposi- 
zioni vigenti in materia di navigazione la- 
cuale, nonche dell'articolo 1270 del Codice 
della navigazione, approvato con regio tlccre- 
to 30 marzo 1942, n. 327 n. 

PRESIDENTE. Trattandosi di un disegno 
di legge composto di .  un articolo unico, 
e al quale non sono proposti emendamenti, 
non sar& posto in votazione per alzata e 
seduta, ma sarA poi votato a scrutinio se- 
grott. 

Seguito delIa discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione den'entrata e stato di 
prerisione della spesa del Ministero del tesoro 
per l'esercizio finanziario 1948-49. (2). 

- 

PRESIDENTE. L'ordine del giorrio reca 
il scguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione dell'entrala o stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l'esercizio finanziario 1948-49. 

i3 iscritto a parlare l'onorevole Dugoni. 
Ne ha facoltd. 

DUGOXI. Onorevoli colleghi ! Mi rifarò, 
iniziando questo mio dire, alle ultime parole 
pronunziate ieri dal Ministro del tesoro alla 
fine del suo chiaro esposto, con le quali h a  
rilevato la particolare importanza dell'at- 
tuale discussione. Oggi il Parlamento per la. 
prima volta dopo il triste ventennio, riassume 
la sua prerogativa di delegato del popolo a, 

concedere la imposta. 
Sorto con questa funzione, il Parlamento 

a questa funzione oggi ritorna. 
Più grave, perciò, sorge nell'animo nostro 

l'interrogativo se esso, in fatto, sia stato 
posto in condizione di esercitare efficacemente 
questo suo compito e se esso, in fatto, abbia 
liberlk sufficiente perché questo compito sia 
adempiuto nell'interesse del Paese, al di- 
sopra delle parti. 

g iormza politica fa coincidere gli iiiteressi 
del Governo con gli interessi di chi le ini- 
pwte deve consentire, lascia molto perplessi 
tutti coloro che a questo eEettivo risorgere 
della, d w " a z i a  portano non solo i1 con-'  

. 

Lri C ~ ~ C C S ~ ~ I I Z ~  che W I ~  ~ M S S ~ C C ~ ; ? ,  aliitg- 

tribu.!o C C I h  loro opera, Illi?. 4i colatributo 

IP Parlamento, nato per controiiare l'ani- 
ministi>azione del Re, che è stato qriiisitii u11 
e!t:nnAt,niu dialetibco, si trova oggi in I s t a t ~  

61:>5ii I+ )I'( 1 c ~ n ~ i n z i ~ n e .  
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di sudditanza rispetto al Governo che, pa- 
drone del partito, più che espressione del 
partito dominante, può veramente ciò che 
vuole. 

Monito eloquente, onorevoli colleghi, l’as- 
. senza da quei banchi di qualche cospicua 

personalità che non aveva inteso, durante la 
Costituente, il suo mandato come mandato 
di sudditanza. Rimane perciò fondamentale 
il primo intèrrogativo: siete voi liberi di dire 
al vostro Governo: I1 vostro bilancio è un 
errore grave, il vostro bilancio va rimesso in 
cantiere per essere raddobbato, altrimenti, . 
alla prima tempesta, la nave naufragherà e, 
con essa, l’incerto equilibrio nostro, e la lira, 
e la produzione e il magro benessere del po- 
polo italiano. 

E se foste anche voi in condizioni di as- 
sumere questa vostra indipendenza nei con- 
fronti del Governo, i giorni che abbiamo 
dinanzi a noi sarebbero veramente sufficienti 
per rielaborare un nuovo bilancio o, quanto 
meno, per correggere con sufficiente sicurezza 
e pacatezza gli errori in questo contenuti ? 

Le discussioni svolte dinanzi alla Com- 
missione ci assicurano che manca quasi com- 
pletamente la volontà di critica all’imposta- 
zione data dal Governo alle cose nostre finan- 
ziarie. Quanto al fattore tempo, ci accor- 
giamo ora degli errori contenuti nella Costi- 
tuzione, quando si sono posti dei limiti senza 
condizioni. infatti veramente assurdo aver 
stabilito un limite per il Parlamento, quando 
non se ne è stabilito uno per il Governo, che 
ci dia garanzia di avere il respiro sufficiente 
per poter adempiere con coscienza al man- 
dato affidatoci dal popolo. 

Ma di ciò in altra occasione. Qggi, a nome 
dei socialisti italiani, debbo dirvi, signori del 
Governo, alcune cose prettamente tecniche 
dopo questa breve premessa politica, che 
chiudo dichiarando che noi voteremo conLro 
il bilancio, quale ci è stato sottoposto. 

Vorrei poter esprimere tutto questo senza 
urtare la suscettibilità della maggioranza, 
ma vorrei nel contempo dirlo con quella 
franchezza di linguaggio che la virilità del 
costunile politico dovrebbe sempre compx’tare. 

Prima di addentrarmi nel vivo della ma- 
teria, dovrei avanzare alcune osservazioni 
pregiudiziali. È innanzitutto mancato alla 
Comniissione il tempo per un esame appro- 
fondito dei vari bilanci. & stata, fra l’altro, 
depositata solo il 3 settembre una (( Kota di i 

variazioni )) che comporta delle notevoli nuove 
impostazioni di spese e di entrate, in modo 
che i colleghi, i quali sono rientrati dalla pro- 
vincia in questi giorni, non hanno avuto la 

materiale possibilità di ‘esaniinaye le varia- 
zioni st.esse se non, praticam-ente, soltanto 
due o tre giorni addietro. 

In secondo luogo - ed è questo un punto 
su cui richiamo l’attenzione della Presidenza 
della Camera - manca alla Conimissione 
di finanze e tesoro l’attrezzatura neces- 
saria per il controllo effettivo di un bilancio 
nelle sue spese e nelle sue entrate. Io ho 
visitato i Parlamenti esteri ed ho constatato 
come l’attrezzatura delle Comniissioni di 
finanza in Francia, in Inghilterra e nello 
stesso Belgio siano infinitamente superiori 
alle nostre; come ’esse dispongano di funzio- 
nari del Ministero del tesoro, di funzionari del 
Ministero delle finanze e di funzionari del 
Ministero della difesa e ,di altri dicasteri, i 
quali sono distaccati appunto presso la Com- 
missione delle finanze per fornire in perma- 
nenza tutte quelle informazioni, quegli schia- 
rimenti i quali concorrano a preparare quelle 
modifiche che la Comniissione delle finanze ha 
diritto e ritenga opportuno di richiedere. 

In secondo luogo, si dispone presso que- 
sti Parlamenti di locali all’uopo disposti: v i  
sono degli uffici, vi sono delle macchine da 
scrivere, delle macchine calcolatrici; vi è 
tutta un’attrezzatura, per modo che effettiva- 
mente quella che è questa enorme quantità 
di cifre che viene gettata sul banco della 
Commissione, possa subire quella rielabora- 
zione efficace, continua, cosciente, che porti 
poi ad una decisione illuminata nell’interesse 
del Paese e dei contribuenti. 

In terzo luogo siamo rimasti veramente 
stupiti, quali membri della Commissione 
delle finanze, di constatare che certi bilanci 
hanno una formulazione di una genericità 
che ha del favolosp. Io mi richiamerò ad 
un mio accenno in sede di Commissione a 
proposito dei bilanci militari. I bilanci mi- 
litari hanno delle voci, come questa che vado 
a citarvi, che sono veramente sconcertanti. 
I1 . capitolo 31 dice (leggo testualmente): 
(I Sottufl‘lciali, caporali e soldati: stipendi e 

.assegni fissi ai marescialli, assegni fissi ai 
sergenti maggiori, sergenti, caporali e sol- 
dati, indennità di fernia, di specializzazione, 
di rafferma, di congedaniento, di riassolda- 
mento: 7 miliardi 990 milioni 1). Onorevoli 
colleghi, alla fine di questa lettura ognuno di 
voi sarebbe andato a consultare l’appendice 
indicante il nuniero dei sottufficiali, caporali 
e soldati a cui questa cifra si riferisce in rela- 
zione alla rafferma, all’indennita, ai soldi e 
agli assegni. Viceversa, voi andate a vedere 
gli allegati al bilancio del Ministero della 
difesa: non una parola su questo. Notate 
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bene che i l  bilancio del Ministero delle fi- 
nanze, a proposito delle forze della Guardia 
di finanza, ha il suo bravo allegato in cui 
è detto: (( Stipendi, paghe, indennità di caro- 
vita e altri assegni fissi per la Guardia di 
finanza D, e qui c’è tutto il ruolo clella Guardia 
di finanza: generali di corpo d’armata, ge- 
nerali di divisione e gih giù. 

Orbene, io mi domando che cosa noi pos- 
siano dire del bilancio della difesa, che com- 
porta una spesa di 262 miliardi, che è formato 
lutto in questo modo. Quale controllo pos- 
siamo fare e chc C O S ~  noi, come Comniissione 
delle fino iize e conic Parlamento, possiamo 
dirp di questa enorme spesa che riguarda uno 
dei principali dicasteri del nostro Paese, che 
assorbe la bellezza del 32 per ceiito delle en- 
trate. Cioè noi Coniriiissione tlclle finanzr 
e noi Parlanicnto siamo nell’impossibilit8 
mateniatica di pronurieiare un giudizio su m a  
gran partc clclle spese che comporta il bilancio 
della difesa, cioè del 32 per cento del bilancio 
dellv cntrn! P dcllo Slnto. Con qnalr: coscienza 
noi andreiiio a dire ai nostri contribueiiti che 
abbiariio tu t e l s lu  i loro interessi ? Con quale 
coscitmza. andrc-mo a dire ai cittadini italiani 
clic abbiaiiiu garantito, nit4 limiti dtsP possibilv, 
1a loiao. sicurezza (pui*cli6 qziesto 6 lo scopo 

. delle spese della difesa), se noi non possiamo 
controllare in che cosa consistono queste 
spese, a che cosa queste spese servono ? 

Un’altra grave critica, e dirci fondamen- 
tale, entrando nel merito dell’esame del bi- 
lancio, riguarda una precisa accusa di inco- 
stituzionalità che noi siamo costretti a fare 
al bilancio come è stato concepito e come ci è 
stato presentato. Si è già parlato di incosti- 
tuzionalith. a parecchie riprese in quest’aula: 
a proposito della Vicepresidenza del Consiglio, 
a proposito dei Ministri senza portafoglio, a 
proposito di altre questioni. Ma qui veramente 
credo che sia innegabile che noi ci troviamo 
davanti ad una insufficienza di rispetto della 
legge costituzionale, nella preparazione di 
questo bilancio, che il Ministro Pella ha pre- 
sentato in veste di liquidatore ... d’una ereditii 
giacente: egli ha trovato 1111 bil$nciot lo ha 
preeclntato t: lo difende; ma non h o  l‘iuipres- 
sioae che questo sia il bilancio che egli ha 
sognato qiiaxlo, qvando ... era giovinetto ! 
( S i  ride).  

La nostra Costituzione, all’articolo 33, 
terzi; atimaE? ~ C W N ~  che (i i! ~ i s t p : ~ ; ~ ,  ”s-iS~;*,a~i:> 
p i:bforr::xtu a eritpri di pqpsa l \ - i :& :>. 

Ha citato .il AIinistro Pella di sfuggita 
nella sua relazione questa disposizione della 
C ~ ~ i i t t ~ ~ i o ~ ,  e vtiraawcte mi sarei atttt.s2: e 
c’era da attendersi, che il Ministro, con quella 

sensibilità che dimostra per i problemi che 
tocca nei suoi discorsi, avrebbe sentilo il 
dovere di spiegare quanto meno in quali 
condizioni il suo bilancio è stato elaborato, e 
le ragioni per le quali è stato nell’impossibilità 
di rispettare questa norma costituzionale. 
Se egli ci avesse dato la diniostrazione di 
questa impossibilità, poiché n u l  n’est tenti à 
l’impossible, il Governo sarebbe esentato dal- 
l’accusa di incostituzionalità. Ma è evidente 
che quando il Governo questo non ha fatto, 
noi abbiamo ragione di credere che esso sia 
andato per questa via perche è la pii1 comoda, 
la più facile, c perché mancano gli organi di 
CQII trollo costituzionali. 

E la ragione della nosira accusa di inco- 
siituziona1iti.i va riccrcata nel!a anomala for- 
rnazione clt.1 nostro bilaucio. I1 gruppo di 
entrate che va sotto il nome di imposte di- 

bassa chc è, crcdrt, la piìi t t m i o  cho noi ab- 
biarno cunusciuto. Sol 1013 io imposte dirette 
rapprf~s~?Iiiavnrlo i 1 28,30 di.1 i(: t - ~ ~ i ~ t t ~ ;  lieP 
i!I17-PS il 30; n(:1 1922-23 il 38; nt.1 1030-31 i; 
22; I ~ P !  1038-39 il 30; ricl 1946-&$ i! 22, pw 1~1- 
zurc no1 1947-&8 al 34,62 e cadere ntd 1948-49 

1S,W per ccnto. (:ora !a riotn di viariazioni 
s i a x u  i;;~iva!.i al 30 pe:. cento esatto. 

Ora (a pnrtc iiiia sciattwiti della Ragio- 
ncria generalo che è consistita nel dare delle 
pwccntuali di fanlasia nnll’apposila colonna 
dttlio spccchio dclia prima pagina .della sua 
rolazione), e un fatto che un bilancio il  quale 
salta dal 34,62 al 20 per cento nella voce im- 
poste dirette; è un bilancio evidentemente 
improvvisato e preoccupante. Improvvisato 
e preoccupante anzitutto perché non tiene 
conto delle tcorie moderne che ci hanno abi- 
tuati al concctto di progressività. lo penso 
come i l  caro maestro Filippo Meda devc sof- 
frire nell’al di là per un bilancio di questo 
genere, quando egli già si lamentava pesche 
nel 1920-21 le imposte dirette non toccavano 
che il 20 ptlr cento. . 

D’altra parte il Broggia, nP1 suo Trattato dei 
Irihzc?i del 17G.3, elogia lc imposte sui consumi 
proprio p t ~  stese ragioni per cui noi oggi 
l(b coraibeltinmc,. I+Cgli t l i ~  C I W  (i u n  pblilO, il 
quale altro capitale positivo non abbia che 
le S ~ I C  lirmccia ... pagherd sul Vitto e sul Ve- 
stito ... nia iiivecr tiara in sninriie per pagare 
direttameni (1  o in una sci!:% v u i h  1) anche M i e  

EhSwni~. t.wo?:wdj ctol!t&i. ar~Di ci ~ ; . O V ~ ~ I I I Q  

di fronte ad un  atto di tfeboiezza ilvi Governo ! 
Questo lasciarsi prender ~ la ZLRIIU dal fatto 

protestare qualcuno, bisogna discutere con 

rette rappi.ti~e11ia 11113 p t ’ i  c+’J~;  tlt?,lt! < t2:iiIt.iiI e 

. .  

. -. che, p:?c eai2c.P ii.,ipas.:c U? I ’ C  I*.r. i, 
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qualcuno, bisogna affrontare a viso aperto 
qualcuno, quando invece per portar via sul 
<(Vitto e sul ((Vestito D è molto più facile e ci 
vuole, entro certo limiti, molto meno corag- 
gio, è tipicamente un atto di debolezza. 

Ora, dei resto, lo stesso relatore onorevole 
.Corbino, se non erro, ha eufeniisticamente 
parlato di un bilancio il  quale (( è alquanto 
lontano dalla tradizionale ripartizione del- 
l’onere tributario tra il complesso deltc im- 
poste dirette e qucllo dellc imposte indirette n. 

Sostanzialniente dunque la mia osserva- 
zione e la mia critica di incostituzionaliia 
non fa altro che mettere in chiaro un’osser- 
vaeione fatta dal Relatore e approvata da 
tutta la maggioranza. 

Ora, se noi puagoniamo il bilancio del 
1948-49 con quello del 1947-48, è indubbio che 
noi ci troviamo in presenza di un bilancio 
degressivo anziché di un bilancio progressivo: 
cioè, noi abbiamo, non solo violato la Costitu- 
zione in quanto non abbiamo applicato i l  
concetto di ‘progressivi tà, ma noi l’abbiamo 
più profondamentc ferito arrivando alla de- 
gressiviià, perché per ogni 100 lire di red- 
dito consumato nel 1948-49 paghiamo un’im- 
posta diretta proporzionalmente minore a 
quella c.he si sarebbe pagata nell’esercizio 
194’7-48. Questa, a mio giudizio, si cliiaps 
degressione e non progressione ! 

Io non vorrei tediare con l’insistere sul 
concetto di giustizia tributaria; ma questa 
forma degressiva, onorevoli colleghi, oltre a 
tutto e una forma di sperequazione tributaria. 
fi vero che il Wicksell definisce molteplice, 
relativo, mutabile il concetto di giustizia 
tributaria, ma devo richiamare l’attenzione 
della Camera sul fatto che tutte le legislazioni 
tributarie moderne applicano il principio 
della tassazione che colpisce secondo la capa- 
cita di ciascuno, mentre qiii siamo invece sul 
terreno esattamente contrario. 

Naturalmente, se le imposte dirette danno 
un gettito percentuale infimo, è reciproca- 
mente vero che le tasse e imposte indirette 
sugli affari rappresentano la cospicua percen- 
tuale del 35,69 per cento (tenendo conto 
della citata nota di variazioni) contro i! 35,7 
per cento del bilancio presentato il 12 giugno, 
mentre esse hanno avuto un minimo del 16 
per cento nel 1917-18 e un massimo del 33 per 
cento nel 1946-47, e mentre nel 1927-48 (che 
per me è il bilancio di questo dopoguerra che 
più tende verso la normalità finanziaria) toccò 
il 31 per cento. 

Capisco: i miei rilievi, entro certi limiti, 
sono inani e non hanno grandi possibilità di 
un accoglimento pratico; però mi sentirei 

in colpa se non !i avessi fatti, perché questo 
frustare 1’Amministrazionc per la sua pigri- 
zia è un dovere che abbiamo. Non solo, ma 
questo mi fa sperare che l’anno venturo io non 
debba trovarmi qui a ripetere le stesse cose; 
perché forse qualcuno ricorda che presso a 
poco quello che ho detto adesso lo dissi l’anno 
scorso al Ministro dcl tesoro dell’epoca e ri- 
chiamai 1 ’attenzione sullo stesso fenomeno , 
sul feixmerid che sarà da me esaminato fra 
qualche minato 0 che mina la costituxi;jne 
finanziaria del nostro Paese. -Infatti è soltanto 
adattando via via che se ne presenta l’occa- 
sione la nostra struttura finanziaria chc riu- 
sciamo ad avere una finanza moderna, una 
finanza elastica, una finanza che possa in- 
fluire effettivamente sull’andamcnto del ciclo 
economico, perché oggi, attraverso le imposte 
di consumo, noi siamo semplicemente risuc- 
chiati dal ciclo economico. 

E l’altro richiamo è quello che riguaraa 
il modo in cui queste imposte vanno a cadere. 
Le imposte indirette sopportano oggi il 
75 per cento del pcso delle entrate dello Stato; 
cioè di ogni lira di entrata che noi percepiamo 
dobbiamo imputarnc 73 contesimi a!le impo- 
ste indirette. I1 che significa in altri tcrmini 
che ogni consumatore, pcr povero che sia, 
in Italia, deve pagare una media di 13 rriila 
500 lire all’anno di imposte indirette ! 

Ora, mi pare che in questa maniera, si- 
gnori del Governo, voi abbiate tolto con la 
destra quc:lo che awte  dato con la sinistra. 

Si è sbandierato da parte del Governo e da 
parte della maggioranza un certo complesso 
di sgravi fiscali a favore dei lavoratori. Eh- 
bene, attraverso qiiestc 13.300 lire voi avete 
praticamcntc. anndlato - e al di là - le con- 
cessioni che possctno essere state f&tte in ma- 
teria di imposte dirette alla classe lavora- 
trice. 

Io ebbi gi& a richiamare su questo tcnia 
l’attenzione del Governo nel mio discorso del 
18 giugno 1947 all’Assemblea Costituente, 
lamentando il grande divario che esisteva 
nell’iiicremento delle imposte dirette rispetto 
all’incremento delle imposte indirette. 

fi vero che la diminuzione nel gettito 
deile iniposte dirette a cui noi assistiamo èdo-  
vuta ad un minor gettito delle imposte tran- 
sitorie, cioè della patrimoniale, proporzio- 
nale e progressiva. In parte questo è dovuto 
alla maggiore , rateazione che l’Assemblea 
Costituente ha concesso al momento della 
discussione della legge ed in parte alla ces- 
sazione della impo5ta straordinaria propor- 
zionale. Ma dal 1947 al 1948 le imposte dirette 
permanenti hanno un gettito maggiore di 
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soli 23 miliardi, con un incremento pari al 
35 per cento, mentre hanno più sensibili 
incrementi: le imposte indirette sugli affari, 
84 miliardi, pari al 50 per cento; le dogane e 
le imposte di consumo, 52 miliardi, pari al 
60 per cento; i monopoli, 68 miliardi, circa 
il 100 per cento; per arrivare allatassasugli 
imbecilli che d& un mcggior reddito del 160 
per cento: parlo del lotto e delle lotterie. 
, Ora, mi pare che queste cifre siano molto 
chiare. Queste cifre dicono.che non C'è nessun 
rispetto per i nullatencnti ! 

Noi, onorevcJlc! Ministro, stiamo cadendo 
in una finanza c h ~  possi:~mo chiamare me- 
dievale, in cui praticamente sono scomparse 
le irnposle dirette. 

Ed allora sarebbe opportuno forse p:a'lare 
il questo proposito di pressione tributaria, 
di rcddito nnzionalo e di  ricchwzn. rmzion;l.!c. 
Infatti non v'è dubbio che questa distribu- 
zionc! delle entrale per diversi gruppi d i  in;- 
posle. d& un'idca di m a  profondainmie 
d i v ~ ~ s ~  p : . ~ i . s l s p ~ ~ c ~  tr:b~it:l~iia alci v a ~ i  q y t t o p j  
e nd!e varbio catogorie (li coni-ributq1t.i. fi 
quiridi evidente che questa sp('requixzione 
si k d u c c  ic una dificc!lth del nosjrc: sistema 
tributario, percl-16 lil dove vi i, sperequuzione, 
l& v'i, diflicoitd di incamerare imposte, 1;1, 
v'è difficoltà di stabilire la base su cui l'im- 
posta può essere perccpitca. Ed è pur vero 
l'inverso. 

' D'allra parte, non ci e stata data nessuna 
indicazione delle entrate di ricchezza mobile, 
suddivise per categoria cioè noi abbinmo 
un articolo unico per tutte (le categorie di 
ricchezza mobile. Ora noi non sappiamo quale 
parte colpisca redditi da capitale, quale 
parie reddititi da lavoro, quale parte rcdditi 
misti da capitale e lavoro. Dobbiamo andafe 
sostanzinlmen t e per i ntluzionc. 

Con un'a1iqucJtiP del 20 per cento sul red- 
dito, calcolaiiclo una capllalizzazione del 5 
per cento, per avcre il gettilo di un miliordo 
di iniposte occorre risalire ad un patrimonio 
di i00 miliardi. Se tutte Be imposte dirette 
colpissero redditi (la capihle (164 miliardi 

contribuz;orie tii soli S2!u ni i l io~t l t ,  ce;r;.ispon- 
denti ad una ricchezza iiaziomieEe di 16.400 
nliliard;. 

A l i  pare che non ci sia bisogno di richia- 
marsi al calcolo che - secondo il metodo dp, 
Foville - P"ul;aEeerlli fece nel 18CU dc-lla :.i@- 
&ezzn 1 ? 3 Z E O 2 3 k ,  ??? ew:ruri. 3. C3"S L S t 4 T C  

che vi è un'evasione veramente incredibile. 
HB C d @ O l e Z  c!i Pa.:;tnle9ni daya dllora !a cifra 
43 nliEiardi per ia sola ricchezza ianrmhiliase. 
Ragguagliaaido tutto a lire oro, noi oggi non 

ppl' 5) HLOi QvY?:ni;tl 31x1 1 rtlditl, Sc,:tn~'"l, ;I 

colpiamo neppure tutta la sola fortuna im- 
mobiliare italiana, anche perché noi dobbiamo 
tener conto che ai 43 miliardi di Pantaleoni 
vanno aggiunte le costruzioni edilizie ed i 
miglioramenti fondiari grandiosamente con- 
seguenti allo sviluppo econoniico realizzato 
in questo settantennio dal nostro Paese. 
Anche deducendo le distruzioni belliche, & 
,chiaro che siamo in presenza di ((zone di eva- 
sori totali e parziali ,I, per usare le parole del 
Ministro, che finora non sono state intaccate. 
Anche ieri il Governo ci ha detto che intende 
combatterc questa Inala pianta: mi auguro 
che il Ministro TTanoni ci dica come la coni- 
batter& Per ora io ho l'impressione che si 
è fatto ben poco per togliere di mezzo questo 
malcostume che è tollerato nel sistema fiscale 
italiano. 

Rli duole dovw dire chc aa~l primo discorso 
temito il i8 luglio dall'onorevole Ministro 
mi ha colpito la dubbia abilit& - sottolineata 
dagli applausi clella maggioranza - con cui si 
e accoppiztn la lotta contro l'evasione a qaiella 
contro (( tlanriose deviazioni demagogiche N. 
Quc~sio daro un colpo al cerchio ed ilno alla 
bot texi  ha lasciato un po' incerto, e devo con- 
fessare cho quando penso alle i3.500 lire che 
paga ogni povero consiinmtore mi sembra 
che. ci troviamo abbastanza lontani da devia- 
zioni demagogiche quali quelle che preoccu- 
pano il pensi&o del nostro Ministro. 

Direi che in queste condizioni, onorevole 
Ministro, piuttosto che invitare il Ministro 
Vanoni a fare l'elogio del contribuente, sa- 
rebbe forse il caso di invitare lo stesso Mini- 
stro a fare l'elogio del consumatore, sul quale 
il Governo, in questi giorni, va scaricando una 
serie di provvedimenti che indubbiamente 
lo obbligano ogni giorno a.ridurre il suo te- 
nore di vita. Sono d'accòrdo: oggi viviamo 
tutt i  su un tenore di vita eccessivo. 

Onorevole Ministro, bisogna conrinciare, 
ma cominciare insieme a ridurre tutto questo. 
La vita del nostro Paese non ci dà un solo 
esempio che le classi che hanno maggiori 
iw,ponsabilitil e maggiori possibilità sentano 

g~nno la, ricchezza. S u i  non rifiuttirerno i i~s s~ in  
sacrificio. Abbiamo dato 1s dimostrazione, 
anche quando eralTunilo aP GOVWPICP, di CSSCT~  

disposti, per la classe lavoratrice, ad accet- 
tare .i doveri che la classe lavoratrice deve 
adiari:ip%re iia X ~ I U E : W I I ~ ~  cosi t i l i f i d i  per i E  LPQ- 

Questa contropartita per il momento noi non 

~ ~ n t r i l r i ,  che sono quelli deli'evasione fiscale 
per abbandono di determinate produzioni e per 

q1;wto tlovcrc p s 1 '  i! fatto stesso ckc p~':"scg- 

. .  .aro I'2.ESC. EPc:.b es:;reazGo UR3 conclr2Fariiha.. 

I'&!?k210; abbk9TlQ anzi pYO3pl'jO dCi fet:c?XPni 
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abbandon-o di determinati consumi. Oggi si 
’ ode gente che dice: (( sono stanco; non lavoro 
più per. il fisco; chiudo bottega D. Chi chiude 
bottega con questo spirito commette un’eva- 
sione fiscale; chi con questo spirito chiude gli 
stabilimenti, mettendo sul lastrico g€i operai, 
e un disertore‘della battaglia che sta condu- 
cendo in questo momento il Paese. 

Ora, l’imposta di consumo ha la partico- 
larità di essere una specie di (( imposta gran- 
dine )). Un’imposta cioè che cade, porta via 
una parte del raccolto, non costa niente: perÒ 
non sappiamo perché e come è distribuita: 
cade a caso, dove cade cade. In tal modo non 
vi ènessun intervento dello Stato che possa 
dosarne la pressione. Questo è un grave in- 
conveniente. L’onorevole Ministro - mi au- 
guro di poterne riparlare - ieri ha timida- 
mente accennato ad una sua adesione a prin- 
cipi di una pianificazione. Forse ha adoperato 
la parola (( programmazione )I, ma con pru- 
denza, si è avanzato su questo campo del 
controllo. ((Finalmente si è deciso)), mi sta 
dicendo l’onorevole Lomhardi. 

ÈC risentita da tutti gli Stati la necessità 
di armonizzare le ‘forze produttive, econo- 
miche e finanziarie della Nazione. Ebbene, 
non trovate che il vostro bilancio è un grave 
impedimento ad attuare una qualsiasi pia- 
nificazione? Perché una pianificazione, come 
primo e tipico elemento, ha quello di poter 
redistribuire una parte della ricchezza del 
Paese. Ma se la togliete al consumatore, come 
volete redistribuirla, onorevole Ministro? Vo- 
lete riconoscere che, se vogliamo veramente 
colpire là dove vi è da colpire e alleggerire 
là dove vi è da alleggerire, solo le imposte 
dirette possono servire a questo scopo; le im- 
poste indirette sono il contrario di quello 
che ci proponiama. E, ripeto, tutto questo 
mentre, la lotta contro le evasioni non è en- 
trata in un campo positivo. 

Io avevo già proposto, in occasione della 
discussione della legge sull’iniposta patri- 
moniale, una maggiore severitd contro gli 
evasori: ad esempio, l’introduzione nella 
nostra legislazione del giurqiento, il quale 
fosse un vincolo, un limite-a questa gramigna 
dell’evasione fiscale. 

La maggioranza mi ha dato largamente 
torto. Ha temuto che con questo noi andas- 
simo a colpire determinati settori, i quali, 
attraverso il giuramento, sarebbero stati ob- 
bligati a rivelare le loro posizioni: parlo dei 
possessori di beni mobiliari. Tutta questa 
categoria oggi si nasconde dietro la possibi- 
litd di non denunciare, dietro la certezza che 
la evasione fiscale è un affare. 

L’onorevole Corbino, relatore della Com- 
missione di finanza e tesoro, conveniva con 
me che vi era un grosso vantaggio per il 
contribuente nel non denunciare, .perché 
se egli è scovato il primo anno, è trattato come 
se avesse denunziato; se, invece, 6 preso 
con le mani nel sacco dopo due o tre anni, 
le penalità sono talmente basse, che, col de- 
naro al 12, o al 14 per cento, conviene lar- 
gamente non aver pagato l’imposta e starsene 
tranquilli, aspettando che- l’agente del fisco 
venga alla vostra ricerca. 

Se noi, attraverso l’introduzione de.1 giu- 
ramento o di altre pene, da applicarsi vera- 
mente, riuscissimo a dare la sensazione che 
bisogna denunziare il proprio reddito, la 
propria capacità contributiva, avreste voi 
onorevole Ministro, forse, qualche (( grana 1) 

di più, ma presentereste un bilancio un po- 
chino più moderno e più rispondente alle 
stesse necessità, di cui vi siete fatto eco nel 
discorso ,pronunziato ieri sera ‘e nel prece- 
dente. 

Richiamo poi l’attenzione della Camera 
su un fenomeno grave. Noi in Italia abbiamo 
una categoria completa di evasori, costituita 
dagli stranieri. In Italia vi sono stranieri, i 
quali circolano con splendide automobili, 
con targhe’di ogni colore e fanno brillanti 
affari. Di questi signori, molti non sono qui 
solo per diporto, ma per guadagnare milioni 
e miliardi; e ciò sfugge, perché costoro forse 
non posseggono in Italia neppure un ufficio. Eb= 
bene, lungi da me l’idea di richiamare il di- 
ritto di albinaggio del tempo medievale. Ma, 
onorevoli colleghi, mettiamo sullo stesso piano 
coloro i quali vivono sudando nel nostro 
Paese, e coloro i quali vivono speculando sul 
nostro Paese. 

In Paesi civilissimi, quali l’Olanda, la 
Svizzera, gli Stati Uniti, quando voi entrate 
per un breve periodo di tempo (due o tre 
mesi) siete obbligati a fare la vostra denunzia 
di reddito; e se non la fate non potete rima- 
nervi. 

TONENGO. Ma in Russia non si può 
entrare. 

DUGONI. Si occupi di faccende in cui è 
competente. 

Mi si fa osservare che appunto per il ca- 
rattere sgusciante di questo soggiorno degli 
stranieri è difficile colpirli. Io affermo che è 
invece la cosa più facile di questo mondo. 
Per risolvere questo problema basta non 
rinnovar alla popolazione straniera il per- 
messo di soggiorno se non dietro presenta- 
iione di acconcio documento fiscale. Io credo 
che potremo trovare in tal modo parecchi 
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miliardi di materia imponibile che, oggi si 
sottrae, e che può dare nuovi gettiti allo 
Stato e può cominciare una‘ piccola pere- 
quazione fra i miserabili italiani che non pos- 
seggono altro che il loro lavoro e certi sprechi 
da parte degli stranieri che vivono nel nostro 
Paese, sprechi, che non sono veramente molto 
entusiasmanti. 

Un piccolo accenrio voglio fare ai grave 
problema del tempo della perequazione, 0s- 
servando che se la perequazione non verrB 
fatta. ora, voi troverete estrema difficoltà e 
realizzarla quando i prezzi si saranno stabi- 
lizzati, cosa che io vi auguro. Non è vero che 
una volta ottenuta la stabilizzazione dei prezzi 
la perequazione fiscale sia_più facile. ll oggi, 
nello stato di incertezza finanziaria in cui 
siamo, con speranze che ancora alimentano 
gli affxi, che voi poirefe iJtteneIe d t ’  ’1 curi- 
cordati ‘migliori con il contribuente. Quando 
sarete entrati nella normalità ed il denaro 
sard duw da guadagnare, - avrete si dati 
comparativi più sicuri - ~ i i i t  colui che ha 
evaso s x A  poytxto entro il binario fiscale 
con estrema difficoltà. È oggi che voi potete 
rimediare; troverete dificolth terribili do- 
mani, se IPGE lo avrete fi t to a1 tempo giusto. 

Vorrci chiedere ora al Govt?ino quali sono 
le ragioni che lo hanno indotto a rivuluiare 
di 28 miliardi la, previsione del gettito delle 
imposte dirette. I1 Ministro ieri ne ha fatto 
un accenno. Io ho piuttosto l’impressione che 
ancora una volta ci troviamo di fronte a 
quel sistema della .via di minor resistenza 
di cui troppo spesso ci dà esempio il Governo, 
per amore di quieto vivere. Era difficile 
impostare nuove spese, rispettando l’arti- 
colo 81 della Costituzione. Ed allora abbiamo 
rivalutato, aggirando l’articolo costituzionale. 
Siamo a posto con la nostra coscienza’ e con 
la lettera della legge e non parliamone più. 
Mi sembra che questo sistema non sia degno 
di noi. Quando voi avete annunciato la 
vostra Nota di variazioni delle spese nella 
precedente relazione, noi ci siamo chiesti: 
con che cosa si far8 fronte a questo? Con 
i’oncr.cvoie Lonmibur’dl abhiarno convenuto: 
si tratter& di riuovo di una rivalutazione 
del gettito delle imposte. Certo si è che con 
questo sistema potremmo all’infinito far 
note di variazioni e non abbiamo che da dire 
che p-cv-edfsnrr 1 che cll2 fiine dell’esa’ciz.0 
haaazii~llr~ l e  Imposte ci daranno j ~ v c c e  di 
800 miliardi, 900 miliardi, e così via. 

Lei stesso, onorevole Ninistro, l’ha fatto 
ieri, dicendo: coi  cbblamo ancora un gettito 
marginale, crediamo che le entrate daranno 
più di 800 miliardi e con questo faremo fronte 

ad eventuali fabbisogni futuri. Evidentemente 
si è fatto ciÒ per prendere una scorciatoia 
ed aggirare l’articolo 81. Questo non credo 
che corrisponda allo spirito con il quale quel- 
l’artic8lo fu concepito dall’Assemblea Costi- 
tuente. 

D’altra parte questo continuo rivalutare 
le entrate ci dà proprio l’impressione che il 
bilancio fosse un qualche cosa di provvisorio, 
un che di etereo, di evanescente. E perché ? 
Perché se voi avete un bilancio preventivo, 
questo deve essere un binario nell’ambito 
del qualc: l’Amministrazione deve vivere 
fino al bilancio. successivo, salvo aweni- 
menti straordinari. Ma quando voi dite che 
per fissare la politica economica del Governo 
sono state necessarie molte riunioni in luglio, 
ebbene voi ci dite che niettcte insieme gli 
ineonvenitwti del bilanncio prtwxitivc con 
quelli del bilancio consiintivo. 

Perché a questo punto il vostro bilancio 
diventa praticamento un bilancio consuntivo, 
cioè noi mettiamo lo spolverino su delle 
spese che sono fatte con twtrate che sono 
del tu t to  ipotetiche, per ora, perché se voi 
avete previsto 705 miliardi di entrate nel 
febbraio-marzo di q.:est’anno, non vedo nes- 
suna ragione per cui oggi qlieste divengano 
900 miliardi. Questo non mi entra nella tcista. 

Voi confermate in altri termini che il Go- 
verno vive alla giornata, cioè confermate una 
vecchia accusa che noi vi  abbiamo fatto 
altre volte. 

H o  detto anche: voi, onorevole Ministro, 
siete il curatore di una eredita giacente. M a  
certo è che la responsabilità sta in quella 
che è l’impossibilit8 vostra di prevedere gli 
avvenimenti più importanti del Paese. Quando 
si tratta di assorbire un terzo del Feddito, 
nazionale con le spese dello Stato, noi ab- 
biamo anche il dovere di sapere in qiiale 
maniera noi raccogliamo questo terzo. 

Parliamo del reddito nazionale: io non 
credo che siamo su 5 mila miliardi, credo che 
tutt i  i calcoli non siano molto precisi, ma, 
per prudenza, io mi atterrei ai meno ottimisti, 
i qnali parlanc: di 4.500 naili&di, anche E L I C ~ O .  

(Interruzione del deputato Nenni). Comunque 
io sono dell’opinione che noi ci dobbiamo 
attenere alla cifra minore, specialmente qxan- 
do su questa cifra dobbiamo incidere e q8iando 

per qxesto wercizio noi arrivianm cnn le 
spese dello Stato ai 30-35 per cento del re& 
dito nazionale. Qlresto mi sembra enorme. 
Si deve valutare Ia cosa con estrema prndenzn. 

Purtroppo, onorevole Ministro, il vostro 
carattere, forse, di uomo ottimista, vi ha 

i ~ ~ i d l ~ m ~  13(10-1600 miliasdl; C ~ S ~ C C ~ $  
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portato invece a delle conclusioni che io 
non posso condividere. Tutta questa mancan- 
za di programmazione porta i l .  Governo ad 
essere finanziariamente una barca sbalestrata 
da Scilla a Cariddi: chiamiamo Scilla il tor- 
chio della Banca d’Italia e Cariddi i Buoni 
del tesoro ordinari. 

Voi andate dall’uno all’altro seconda le 
circostanze, non dominandone nessuna, accet- 
tando soldi quando vengono, non facendo 
nessuna politica perché vi vengano né per 
respingerli quando ne vengono troppi, cioè 
accettando passivamente quella che è la 
situazione del mercato e come viene a crearsi 
nel mercato. Sostanzialmente, il vostro espo- 
sto di ieri è la riprova della concezione magra 
che ha il Governo delle proprie possibilitd e 
della funzione della finanza. Voi avete distac- 
cato la finanza dal resto del Paese; i fenomeni 
produttivi non vi hanno interessato. Posso 
anche pensare che l’accenno che avete fatto 
al Ministro Lombardo sia stato sufficiente per 
mostrarci che, per deferente omaggio al Mi- 
nistro de!l’industria, non avete voluto en- 
trare in questi problemi. Ma un Ministro del 
tesoro non può non “dirci queste cose: un 
Ministro del tesoro di uno Stato moderno deve 
lui sospingere su una determinata via, dopo 
che il Governo ha preso le sue collegiali deci- 
sioni, sospingere SII una det,erminata via il 
Ministro dell’industria, il Ministro del com- 
mercio estero, il Ministro delle finanze: è 
proprio sul perno del Ministro del tesoro che 
deve girare l’economia del Paese. 

H o  detto prima: quando prelevate un 
terzo e più del reddito nazionale, dipende 
esclusivamente da voi quale sar& l’andamento 
dell’economia del Paese. 

Perciò voi siete in una situazione che io 
stimo non molto divertente. 

Voi ieri avete detto che è meglio guar- 
darsi da rosee previsioni; io vi  dico, invece, 
di stare attento, perché vi potrete trovare 
ad un bivio estremamente drammatico, ad 
un bivio che si chiama da una parte infla- 
zione e -  dall’altra caduta del tono economico. 
Perché adesso andremo ad esaminare quali 
sono le cifre che ci avete fornito e vedremo 
insieme che esse sono ottimistiche e che voi  
dovete andare a cercare altre cifre ed altre 
possibilità se volete effettivamente portare 
al pareggio il vostro bilancio di cassa. 

Difatti voi avete parlato di 1470 miliardi 
di disavanzo dal 1943 fino all’esercizio 1946-47 
compreso, vi si devono aggiungere 721 mi- 
liardi dell’esercizio 1947-48. Credo che se 
invece di 721 diciamo 750 miliardi, o anche 
qualcosina di più, non saremmo imprudenti: 

qualche sopravvenienza passiva, qualche spesa 
non calcolata ecc. Vi sono sempre queste 
sorprese nei bilanci da cui è molto difficile 
guardarsi. Abbiamo così 2191 miliardi di 
disavanzi accumulati. Come li abbiamo co- 
perti ? Per 231 miliardi con prestiti a lunga 
scadenza. E il  resto? 1960 miliardi? Per 
1169 miliardi abbiamo provveduto con Buoni 
del tesoro ordinari, coi conti correnti e con 
altri mezzi del debito fluttuante e per 791 
m’lliartli non abbiamo provveduto affatto ed 
abbiamo semplicemente cumulato dei residui 
che rappresentano all’incirca la cifra che avete 
detto: voi avete parlato d l  700, io dico 701. 
Non so chi avrà ragione; comunque siamo in 
questo ordine di grandezza dei residui. 

Ora, l’onorevole Ivan Matteo Lombardo 
il 24 fcbbraio del 1947 pronunziò - quando 
era a cavallo del socialismo, cioè mezzo 
era socialista e mezzo non lo era - pio- 
nunziò un discorso che intitolb Hic  
Rhodus, hic salta. In questo discorso disse 
una cosa mollo sensata: il popolo ‘italiano 
è ad un bivio: o uno sforzo collettivo per rina- 
scere, o i l  disastro. 

Purtroppo, come tutti i discorsi di  questo 
genere, i l  discorso non ebbe fortuna. Come non 
ne avr& il mio. 

Ciascuno continuò come prima, il Governo, 
prima di tntti gli altri, continuò a fare la 
stessa politica di non previsione che aveva 
fatto fino ad allora. 

Io riprendo oggi l ’hic Rhodzts, hic salta; 
voi non potete continuare in questa situazionè 
finanziaria, in primo luogo perché avete 
intaccalo il margine di sicurezza della circo- 
lazione, in secondo luogo perché non potete 
indefinitamente aumentare i due milioni e 
378 mila disoccupati che sono il contrappeso 
vivente e sanguinante della vostra poli- 
tica ! 

Sul ’ terrendo del fabbisogno di tesoreria 
per il 1948-49, anche qui, onorevole Ministro, 
non sono d’accordo. Voi avete cnfermato che 
si tratta di residui per circa 700 miliardi: io 
ho detto prima che prudenzialmente si pos- 
sono portare ad oltre 750. Poi avete animesso 
uno sbilancio di cassa di 436 miliardi, perche 
avete giustamente contato il movimento dei 
capitali quando avete parlato di tesoreria. 

Inoltre voi avete posto un Piave: i l  
Piava di 374 miliardi di sbilancio. Ebbene, 
subirà questo Piave la stessa sorte del Piave 
dei 500 miliardi di circolazione di cui si era 
vantato il Ministro del tesoro dell’epoca ? Io 
credo di sì. Oggi i 500 miliardi sono larga- 
mente superati nella circolazione. Ebbene 
alla fine del bilancio ci troveremo con uno 

. 
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sbilancio che sarà forse il doppio, e forse piu, 
del disavanzo che voi ci avete annunziato. 

Richiamo la vostra attenzione su questo 
fenomeno. Voi ci avete informato che la 
Nota di variazioni rispecchia (( il  complesso 
degli impegni che vennero assunti nel corso 
del prinio semestre 1948 1). Io mi permetto di 
fare osservare. che, prima di chiudere il bi- 
lancio, noi abbiamo ancora due semestri e 
quindi quest’anno probabilrrien te, grazie alle 
elezioni, noi avremo un esercizio di tre sernc- 
stri perché, se abbiamo adesso contabilizzato 
degli impogni che dovevano essere comprc>si 
nt?llo Noio del prilno semestre 1948, evidcnlc- 
iiicnie noi ci troveremo non con 436 o, se 
prc’fcritt!, con 374 miliardi di deficit, ma ci 
risvcgliwemiio con alrirt!no altri 300-350 mi- 
liardi di differenza fra lc entrate e le sptw. 

I l l lo~a,  onorevoli colleghi, se noi abbiamo 
la pazienza di ricapitolare il nostro bilancio di 
cassa per il 1948-49 troveremo ali’incirca 7’91 
xnilinrcli di resitliii, 436 miliardi di possivo 
previsti da voi t! 300 niiliardi - voglio wstw 
cstrcmannente prudenic: - di ulteriore disa- 
vanzo, che io vi predico, ci06 voi dovett: cor- 
care beni 1.327 ni ihrd i  cui nitmi di h ~ r ~ i a ,  
iE che porta a 127 niiiiardi Inorisili il vostro 
fabbisogno, onorcvole Ministro: cio6: dai 36 
di cui voi ci parlasto ieri, noi antlianio a 
127 miliardi. 

Ora, voi mi dite - e questo può essere 
anche vero - : Noi abbiamo ereditato dei 
residui e li scarichiamo sui bilanci successivi. 
Ma questa è una cattiva politica. Voi sapete 
bene come un bilancio ben equilibrato tenda 
a ridurro al niiiiinio la differenza fra bilancio 
di competenza e bilancio di cassa. Io voglio 
credere quindi che voi sentirete questa ur- 
genza. 

E state bene in guardia che, se deter- 
minati avvenimenti di cui io parlerò in se- 
guito dovessero presentarsi, voi noli potete 
più giuocare sui residui per impedire dei guai 
maggiori. E questo voi lo sapete. 

Ora, 127 miliardi mensili sono da quattro 
a cinque volte qucllo che voi avete previsto. 

Come avete fatto fronte per il passato agli 
sbilanci di cassa? Io ho calcolato gli ultirrii 
dieci mesi: novembre 1947 - agosto 1948. 
Voi avete stanipato 17Uiniiliardi di lire: 500 
niilioni al giorno. 

I Biwni tesoro ordinari iiansio rielio 
stesso periodo di tempo C O n i P i U t O  un balzo 
in alto di altri 270 miliardi, cioè 900 milioni 
al giorno. Avete, penso, attinto un centinaio 
di miliardi dai conti correnti in seguito al 
provvedimento Einaudi, e avete fronteggiato 
la situazione. 

Ma, onorevole Ministro, non potete con- 
tinuare su questa strada! I1 Governo non 
può continuare su questa strada ! Si avvicina 
quel famoso limite dei mille miliardi, che 
sembra’ ai teorici il massimo della circola- 
zione a cui noi possiamo arrivare senza ma- 
lanni. E notate che siamo già a 838 miliardi, 
se non erro, o 858. Ebbene, siamo già nella 
zona di sicurezza del 20 per cento, cioè dagli 
800 ai mille miliardi. Non potete continuare: 
è terremo minato; potete ((saltare)) su questo 
terreno da un istante all’altro. Basta un qual- 
siasi incidente. Basta che continui a piovere 
in Piemonte, perchi! non sappiate conle fron- 
teggiare la situazione. Perché vi sarà neces- 
sità di emettere carta moneta per le ripa- 
razioni che sono a carico dello Stato, e vi 
sard. iiecessitA di emettere carta-nioneta per 
aiutare i privati, che sembra abbiano subito 
(lei tlannii per trenta o quaranta miliardi. 
Ebbene, queste sono cifre che o per conto dei 
privati o per conto df.llo Stato dcvono uscire. 
E non sono impieghi produttivi, non sono 
somme di quel tipo di cui voi avete parlato 
ieri; e sono cifre chc da ian mnaiicnto all’al- 
iro possono nnettere in pericolo la vostra situ- 
azione inonetaria. 

Dio ci scampi e liberi, poi, da altre previ: 
sioni peggiori. (Commenti al centyo). 

Una voce al centro. Porta male. 
DUGONI. Non porta male prevedere, 

porta male non prevedere, illustre collega. 
(Approvazioni all’estrema sinistra). 

Ora se voi vi avvicinate a quei mille mi- 
liardi, e a mano a mano che voi vi ci avvici- 
nate, voi vi troverete chiuso anche l’altro 
canale, quello dei Buoni del tesoro ordinari. . 
Evidentemente. Perché al momento in cui 
s tessinio per scivolare nell’inflazione, voi 
non troverete più nessuno che ~7i porti una 
lira. 

E questo sa il nostro dottore ! L’onore- 
vole Corbino si ricorda molto bene che quando 
i prezzi cominciarono a scivolargli dalle mani, 
non trovò più nessuno che gli portasse Buoni 
del tesoro, perché, evidentemente, si cercava 
l’investiniento in beni reali, evidentemente si 
comperavano i dollari, evidentemente si man- 
davano i denari in Svizzera e in ibnerica. 
Onorevole Ministro, i Buoni del tesoro ordinari 
sono della carta stampata che ha lo stesso 
identico valore della moneta. I Buoni del 
tesoro sono una brutta medicina, perché 
quando siete sano l’avete sul comodino, -e 
quando siete malato qualcuno ve la porta via, 
o meglio è €a stessa vsstra malattia che vi 
porta via i Buoni del tesoro dal comodino. 
Questo voi lo sapete per esperienza. 
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Ebbene, se voi vi trovaste - e Dio ce ne 
scampi e liberi - a questo malo passo, voi 
signori della maggioranza e signori del Go- 
verno, non potrete che imputare ciÒ a voi 
stessi. Noi d a  anni, cioè dal giorno in cui 
abbiamo avuto l’onore di essere al Governo 
insieme a voi, e in questo Parlamento insieme 
a voi ed in opposizione a voi, vi avver- 
tiamo che la strada B pericolosa e scivolosa, 
che è un albero della cuccagna in cui uno può 
arrivare a portar via il famoso salame at- 
taccato in cima; ma, uno solo, mentre tutt i  
gli altri restano a terra. Cioè, per cento Mini- 
stri che fanno una politica come quella 

.attuale, se ne salva uno e gli altri ((saltano)) 
sul terreno infido, che non ha nessuna consi- 
stenza, che è un terreno minato. 

I1 fatto stesso che voi citavate ieri come 
cosa confortante (ma per me paurosa), che 
avete avuto la possibilita di rimborsare 69 
miliardi di Buoni del tesoro significa che sia- 
mo in piena depressione economica; significa 
che avete scambiato, voi e i vostri uffici, con 
una ingenuita favolosa, quello che io chiamo 
risparmio vecchio inerte per risparmio nuovo, 
fresco. 

Parleremo di questa vostra valutazione, 
che veramente merita la massima atten- 

.zione. 
Io dicevo che voi pagherete il f io di questa 

politica. Una voce molto autorevole, quella 
dell’onorevole Morandi vi ammoniva - e 
cito le sue parole - (( della innanita e pericolo- 
sita di contendere il terreno all’inflazione con 
mwzi puramente finanziari. Le misure adot- 
tate nel settore creditizio potrebbero avere 
la loro efficacia se connesse ad un complesso 
sistematico di interventi rivolti a diminuire 
il colossale divario fra consumi, importazioni 
ed esportazioni, fra consumo e risparmio nelle 
diverse categorie di consumi ed investimenti; 
misure che prese a se stanti non fanno che 
aggravare,. come noi riscontriamo, la s iha-  
zione n. 

Io in queste parole ammohtrici di Rodolfo 
Morandi non ho da  toccare una virgola. M a  
purtroppo ho da constatare che a più di un 
anno di distanza siamo sempre sullo stesso 
terreno e, come diceva il compagno Nenni, 
il Governo continua a mettere insieme i ma- 
lanni dell’inflazione con quelli della deflazione. 

Posso pensare allora, onorevole Ministro, 
che voi sceglierete un’altra via, e che sceglie- 
rete la via dei Buoni del tesoro ordinari. Ma 
allora contraddirete a quanto avete detto ieri: 
non vogliamo contendere la strada al rispar- 
mio, il quale deve andare verso l’investi- 
mento privato, salvo quello che I3 necessario, 

cioh i 25 miliardi che io stimo sufficienti a 
coprire il mio fabbisogno di tesoreria. 

Onorevoli colleghi, stiamo attenti, perche 
invece di 25 miliardi se ne dovranno prendere 
molti di più, e allora andiamo verso la depres- 
sione, andiamo verso l’altra- via: abbiamo 
scartato la inflazione è vero ma andiamo verso 
la depressione economica. 

E qui veniamo all’altro punto che è ve- 
ramente il punto dolente della questione. Noi 
constatiamo che, malgrado che vi siano 
2.378.000 disoccupati, malgrado che vi sia 
abbondanza di depositi nelle banche, malgrado 
questo, i prezzi continuano ad aumentare. 

Questo è il peggior indizio che noi possia- 

Quale causa ha ? 
Evidentemente non si può dire che vi sia 

una sola causa. Tutti noi sappiamo (e il Re- 
latore del bilancio ce lo insegna) che in eco- 
nomia non v’I3 mai una sola causa, che vi 
sono molte cause. Vi sono delle cause con- 
comitanti, delle cause che si influenzano l’un 
l’altra, ecc. PerÒ in questo fenomeno dram- 
matico della disponibilita dei mezzi di pro- 
duzione e dell’aumento continuo (sia pur leg- 
gero) dei prezzi, v’è alla base anche il fattore 
bancario. Cioè, noi abbiamo il grave fenomeno 
del denaro che costa troppo caro. 

Signori, nella dichiarazione del 7 agosto 
si 6 parlato di denaro a buon mercato. Ma 
quali provvedimenti avete presi, cosa potete 
fare perché il denaro sia a btion mercato? 
Si può fare qualche cosa, ma non si può 
fare qualche cosa in dettaglio, cioè prendere 
un piccolo provvedimento in un picEolo set- 
tore dell’economia ! Si  può fare qualche cosa, 
ma bisogna avere uno spirito sufficiente- 
mente aperto e coraggioso per farla su un 
piano che può presentare dei rischi, ma che 
può risolvere la situazione se noi arriviamo a 
dei risultati positivi, mentre invece tutti questi 
palliativi di provvedimenti presi di volta in 
volta, non servono a niente, in definitiva, 
perché lasciano libere le forze, che tendono a 
turbare l’equilibrio, di romperlo immediata- 
mente dopo che lo avete ristabilito in quel 
determinato settore. O si ristabilisce l’equi- 
librio generale o gli equilibri settore per set- 
tore non possono resistere. I3 una ‘faccenda 
che non può durare molto: potra durare due 
o tre mesi, ma poi si ricade nella situazione 
prees istente. 

Ora, per parlare della situazione delle 
banche, io credo che non possiamo fare a 
meno di partire dal problema della Banca 
di emissione. Il professore D. H. Cole scrive 
che (( il vero creatore o distruttore del credito 

, mo. avere. 
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nelle moderne condizioni bancarie è di gran 
lunga meno il singolo banchiere )) (con buona 
pace di De Viti-De Marco) (i che la ben solida 
ed organizzata Banca centrale esistente in 
ogni paese progredito 1). 

In Italia - voi lo sapete - questo B tanto 
più vero in quanto la Banca d’Italia ha anche 
praticamente il controllo delle Banche e del 
credito, perché l’evanescente Comitato mini- 
steriale non credo che dia tanto fastidio alla 
Banca nell’esplicazione del suo compito. 
Onorevole Giovannini, non se ne abbia a 
male, ma lei non disp!ine dei mezzi per con- 
trollare i contmllnri ! 

GIOVANNINI, Ministro senza porta- 
foglio. No, affatto, non ho mai tenuto a questo. 

DUGONI. Sembrava scuotesse la testa. 
GIOVANNINI, !Ministro senza portafoglio. 

Dicevo no, por l’attenzione che le presto. 
DUGOXI. In Italia, dicevo, noi siamo in 

una situazione di un doppio signoraggio della 
Banca d’Italia: signoraggio per il fatto che 
controlla o deflette il credito, conle tiatte le 
banche centrali del mondo, e signoraggio per 
il fatto che la Banca d’Italia ha il controllo 
sulle altre banche. Sta di fatto che nel nustm 
Paese divenne ad iin certo momento assolu- 
tamente prevalente la lotta contro l’infla- 
zione e che in quel momento la Banca d’Italia 
fu  di una utilità fondamentale, perché noi 
sappiamo che la politica della Banca può 
sempre causare la depressione, ma non da 
ciÒ deriva che ossa sempre può causare la 
prosperità. CioB, l’intervento della banca può 
rompere un periodo idatorio, ma non 6 detto 
che questo suo intervento possa fare risorgere 
le condizioni di benessere che esistevano 
prima che si iniziasse il periodo di inflazione. 

Noi socialisti, F: qui dobbiamo essere molto 
chiari, abbiamo sin dal primo momento affer- 
mato che vi mett,evamo in guardia contro 
una politica di depressione economica. Noi 
dicemmo in questa CameL*a che stava bene 
la lotta contro l’inflazione, nia che la lotta 
contro l’inflazione doveva essere condotta 
tenendo di vista i l  settore produttivo, il 
scttora dt>llrt occiipazionc, perche a noi non 
importa niente che! il bilancio delio Stato sia 
in equilibrio quando i nostri contadini delle 
Puglie riiuoiono di fame o quando a Milano, 
a Genova, a Brescia dobbiamo licenziare 
migliaia di occupati. Conosciamo E’abiliittl: 
non si tratta di mettere sul lastrico 10.000 
operai; si tratta di metterne dieci ogzi, wn t i  
domani; la piccola trattativa privata, le 
duecento WC, le cinquecento ore, lo stipcndlo 
per quattro mesi, ecc.: tutte cose queste che 
conosciamo. 

Ma alla fine il disoccupato esiste, tanto 6. 
vero che in un anno e mezzo ci avete regalato 
un milione e 200 mila disoccupati in più. 
(Applausi all’estrema sinistra). 

TONENGO. E l’America che dà denaro 
ha avuto sette milioni di disoccupati; 1’Ame- 
rica ha avuto i suoi disoccupati, ma colla 
unione e la fraternita ha superato le difXcolt8. 
(Commenti). 

DUGONI. Eravamo arrivati, col per- 
messo del mio contraddittore (S i  ride), a 
parlare dei prowedimenti presi dalla Banca 
d’Italia per infrenare il movirncnto inflazio- 
nistico, c se non erro ero arrivato ad accen- 
nare alle posizioni prese dai socialisti in quel 
momento, posizioni che consistevano nel rac- 
comandare una grande cautela al Govemo 
e cioè a non prendere dei provvedimenti cosl 
dsastici che potessero cdpire l’an?damw?o 
della produzione e della occupazione. Ora, noi 
sappiamo invece che ìa Banca prese l’inizia- 
tica nel modo più radicale possibile e soprat- 
tutto nei modo più indiscriminato possibile. 

Sapevamo ancho che questo coincide csat- 
tamente con determinati interessi della Con- 
fcderaziorie degli inctustriaìi. 

Onorevole Ministro, credetemi: vi sono (lei 
gruppi industriali che hanno un preciso in- 
teresse a questi colpi depressivi, perché que- 
sti colpi depressivi colpiscono la piccola e 
media industria. Lo abbiamo gi& detto in 
questa Camera. Con ciò si favoriscono i 
grandi capi della Confederazione degli indu- 
striali, i quali, avendo ammortizzato i loro 
impianti, avendo formidabili scorte, magari, 
con buona pace del Ministro, anche in Ame- 
rica, in Svizzera, a Tangeri o in qualche altro 
posto, bene al sicuro, nulla temono, mentre 
hanno u,n interesse preciso a che i colpi depres- 
sivi gettino fuori dal mercato i nuovi concor- 
renti che hanno delle iniziative, e che co- 
minciano a svilupparsi.. L’altra ragione per 
cui la Confederazione degli industriali ha un 
interesse a questi colpi depressivi 6 perché 
essi dividono o, quanto meno, con essi si 
telPta di dividere la classe lavoratrice. At- 
traverso Ea depressiontb ii a a l ~ i o  walv tui- 
menta, coloro che hanno la fortuna di sal- 
vare iì loro posto guadagnano di più, stanno 
meglio, si sentono meno solidali con i tlisoc- 
cupati che sono cacc-iati fuori e quindi la 
Confedcmzion~. gimnndo, con q a w k  granih~ 
abilità che noi le conosciamo su q ~ e s t o  pamto: 
spinge i lavoratori uceupati cuiitru i iavura- 
tori disoccupati. Quindi la Banca ha fatto 
questa politica ancht> pcrche incsra,agiate dalk 
Confederazione degji industriali che aveva 
degli specifici interessi in questo settore. 
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D’altra parte, spingevano nella stessa di- 
rezione, cioè della lotta drastica contro l’in- 
flazione, anche le grandi banche le quali, 
dopo avere approfittato, ed ampiamente mie- 
tuto, nel periodo inflazionistico, hanno salu- 
tato con favore una caduta del rapporto fra 
depositi e investimenti perché questo favoriva 
lo stagnare dei mezzi di pagamento disponi- 
bili nelle compiacenti casse dell’lstituto di 
emissione e dei suoi grandi corrispondenti. 

Questi grandi istituti bancari hanno una 
sola politica e questa politica è queIla di ini- 
piegare meno denaro che possono. 

I3 stato un vero svarione quello sfuggito 
al Senato all’onorevole ‘De Gasperi, i l  2 di lu- 

’ glio. Da più parti, autorevoli parlamentari, fra 
cui il presidente P a r i ,  se ben ricordo, richia- 
marono l’attcnzione del Governo sul fatto che 
in Italia il denaro era caro, inverosimilmente 
caro, così da rendere impossibile il suo in- 
vestimento in cicli produttivi anche di mo- 
desta durata. lJ’onorevole Dc Gasperi non 
trovò di meglio che dare questa spiegazione: 
u fi vero che i l  denaro presso le banche costa 
troppo, ma questo eccessivo costo è la diretta 
risultante delle spese di gestione veramente 
jmpressionan ti che in misura mai conosciuta 
gravano soprattutto sulle piccole e medie 
banche che non le possono sopportare 1). 

Onorevoli colleghi, l’onorevole De Ga- 
speri dovrebbe immaginare che il suo Mini- 
stro del tesoro, così fine e così preparato, 
avra sorriso di questa sua affermazione. 
(Segn i  d i  diniego del Minis tro del tesoro). Le 
grandi banche hanno una media di un  ini- 
piegato ogni 14 milioni di depositi, nientre 
le piccole e medie banche hanno in media 
un impiegato ogni 40 milioni di depositi. 
Quindi le spese che riguardano il personale 
gravano in modo opprimente sui grandi isti- 
tuti, ma non gravano altrettanto sulle piccole 
e medie banche, anche per il tipo di opera- 
zioni che compiono, avendo una agilità mag- 
giore. Quindi meno risentono il  peso del per- 
sonale ... (C‘orrcrrienti). 

DI3 GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei ‘Ministri. Domando al Ministro del tesoro 
se sdrrise su quello che dissi io o su quello 
che dice ora lei (Commenti) .  

DUGONI. Non siamo qui in materia di 
industria a costi decrescenti. La banca non 
e un’industria a costi decrescenti. La ge- 
stione del denaro, sino a un Qeterniinato 
livello da  500 a 1.500 milioni, presso a poco 
costa la stessa cifra. La grande banca, supe- 
rato un determinato limite, ha  necessita di 
maggior personale proprio per i controlli, le 
direzioni e le garanzie che devono esercitarsi 

nella gestione di un istituto, precauzioni che 
non sono necessarie in un piccolo istituto in 
cui il proprietario o il direttore esercitano 
essi stessi tutte le funzioni di controllo. 

Vi è di più. Le grandi banche sono quelle 
che qiialcuno ha chiamato - non so da quale 
.settore o da quale giornale - i ras finanziari 
senza padrone e senza controllo. Oggi le 
grandi banche sono dello Stato, ma lo Stato 
non è in condizione di controllarle, perché 
il Comitato di controllo del credito e delle 
banche può controllare le piccole banche ma 
non le grandi. Non vi è possibilith. di andare 
a controllarle. Una banca che ha 150 miliardi 
‘di depositi non è possibile controllarla. E 
allora il controllo non v’è, e i padroni non 
vi sono. Immaginate l’amministratore dele- 
gato che vive’ giorno .e notte dentro la sua 
banca: è un padrone nei confronti di questi 
funzionari, che sono pomposamente rivestiti 
del titolo di consiglieri di amministrazione, 
e che non consigliano proprio niente, perché 
è soltanto il direttore generale o I’ammi- 
nistratore delegato o il presidente che co- 
noscono la situazione della loro banca. Non 
vi sono azionisti. Lo Stato è un cattivo pa- 
drone che lascia la corda sul collo a coloro 
che amministrano le sue cose. Sono quindi 
i dirigenti i veri ras della finanza italiana. 

CORBINO. Ha fatto una bella rkclame 
alla nazionalizzazione (S i  ride). 

DUGONI. Ma B appunto la mancata 
nazionalizzazione che io lamento. Constato 
che si B fatta la nazionalizzazione senza che 
si siano provvisti gli strumenti per attuarla. 
(Interruzione del deputato Tonenyo). Abbiamo 
seniplicemente sostituito i portatori di azioni 
A con dei portatori di azioni B che sono degli 
anonimi, che non hanno una volontà loro, 
e quindi sostanzialmente diventano dei con- 
trollori molto docili, anche indifferenti, di 
fronte alla sorte della banca, perché non hanno 
una responsabilità diretta, non hanno possi- 
bilith, di intervenire, né vi hanno interesse. 

Ora siamo verso la fine del mio lungo 
discorso, troppo lungo, ahimé ! Le banche e 
soprattutto le grandi banche, praticamente 
non pagano i depositi. Danno come tasso 
sui depositi delle cifre di interessi che tendono 
a zero o si aggirano intorno all’uno, uno e 
mezzo per cento, e rivendono questo denaro 
al 10, 12 e anche 1 4  per cento. Ebbene, ono- 
revole Ministro, non credete che, se aumen- 
taste il tasso dei depositi, si incoraggerebbe 
con questo sistema il denaro ad andare verso le 
ba.nche? E non lo incoraggerebbe tanto pih 
se si tiene conto che attualmente i depositi 
bancari ammontano soltanto a circa la meta 
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della loro consistenza prebellica ? Non credete 
che di questa met& almeno 750-800 mi- 
liardi che siano, corrispondono pressappoco 
alle somme che sono depositate in franchi. 
svizzeri o dollari all’estero ? 

Ora, se noi prendessimo dei provvedi- 
menti - come ne avete presi e che hanno 
anche dato un certo risultato - per far rim- 
patriare questi capitali - (sappiamo che mol- 
t i  di questi esportatori di capitali non sono 
contenti di questa loro situazione; che somme 
ingenti all’estero pagano lo 0,5 per cento di 
diritto di deposito), se costoro avessero la 
possibilita di riportare in Italia i loro capi- 
tali al 3 - 3 3  per cento, non credete che questo 
potrebbe dare aiuto all’incremento dei de- 
positi ? 

D’altra parte, i l  denaro non è caro per 
la ragione citata dall’onorevole Presidente 
del Consiglio; il denaro è caro anche perche 
le grandi banche non lo investono. T1 rap- 
porto tra investimenti e depositi cade ogni 
giorno. Perché i banchieri non hanno inte- 
resse a correre dei rischi: dànno - a chi 
offre garanzie sufficienti - quel tanto che 
serve per il momento e lo ritirano non appena 
l’operazione 6 compiuta. E a chi non ha. 
garanzie da offrire non dànno niente. Il 
resto lo investono in Buoni del tesoro al 
5 per cento. Siccome il denaro non costa 
loro niente, lucrano il 3-4 per cento. Questa 

‘ 6 la dramniaticit& di non pagare il denaro 
depositato nelle banche. Il banchiere, che 
è uomo che non vuole correre rischi, cerca 
l’impiego più sicuro di più rapido disinvesti- 
mento. E quando gli si chiede di correre un 
certo rischio, egli domanda il 10-14 per cento, 
oppure non vi dB il denaro. 

I1 denaro scarseggia dunque per due -ra- 
gioni: perché non si deposita e perché non 
si presta. 

E qui vien fatto di ricordare che la giu- 
stificazione data dall’oiiorevole Presidente 
del Consiglio è veramente di un carattere più 
generale di quello che non sembri. In fondo, 
la grande giustificazione del la borghesia ita- 
liana, Ciggi qual’è? Che non si può lavorarc 
perché i tassi previdenziali sonci’ troppo alti, 
perché i tassi salariali sono insopportabili, 
perché i rendimenti del lavoro sono troppo 
bassi, perché le imposizioni fiscali sono pazze- 
sche. Queste sono le quattro ragioni, per cui 
si dice chc la grnte non pub lavorare. Si tratta 
di rigettare sulle classe lavoratrice la respon- 
sabilitd di quello che succede. Orbene, anche 
la giustificazione del Presidente del Consiglio 
rientra in questo grande quadro che non ri- 
sponde alla verità. 

In Italia mancano i banchieri, mancano 
gli imprenditori, manca un Governo che sap- 
pia concepire qualcosa che serva alla nazione. 
Questo è quello che manca al Paese, non la 
volont& delle masse lavoratrici. 

Paesi vicino a noi pagano salari due-tre 
volte i nostri; eppure possono lavorare, per- 
ché hanno imprenditori ... 

PIGNATELLI. ... che voi avete perse- 
guitati con la vostra politica di rivendicazioni ! 

DUGONI. Noi, onorevole -collega, ab- 
biamo provato esattamente i l  contrario: at- 
traverso i consigli di gestione, attraverso il 
continuo intervento delle commissioni in- 
terne, presso i prefetti e presso i Ministri, noi 
ci interessiamo ogni giorno della produzione e 
portiamo, non solo il  contributo del nostro 
lavoro, ma un contributo fattivo di concezione 
e di ausilio della direzione. 

Ma guardate, onorevoli colleghi, che vi 
sono dei dati che impressionano e sono quelli 
che concernono il rendimento medio della 
mano d’opera italiana, che si aggira dal 75 
a11’80 per cento. L’Inghilterra, che è il paese 
più fortunato in materia in questo dopo p e r -  
ra, ha un rendimento della mano d’opera del- 
1’80 per centn. Richiamo l’attenzione su questo 
dettaglio: che queste misure del rendimento 
degli operai si fanno nei grandi stabilimenti, nei 
quali si lavora in serie e nei quali, non essendo 
il rifornimento delle materie prime c dei semi- 
lavorati di qualitd e precisione così costanti 
come nell’anteguerra, vi B una grande diffi- 
colta a riprendere e ottenere dall’operaio 
il pieno. ritmo produttivo. Quando si constata 
che il rendimento della mano d’opera 6 del- 
1’80 per cento, non si detrae nulla in ragione 
degli scadenti mezzi di produzione dei quali 
.essa dispone. Chi è stato nei grandi stabili- 
menti, nei quali si lavora in serie, si.guarda 
dal cacciare dalle spalle degli operai la totalita 
della responsabilita del diminuito rcndiniento. 
Non dico che oggi l’operaio lavori come an- 
teguerra (questo è un fenomeno che awiene 
in tutto i l  mondo), ma vi sono altri fattori 
che non debbono ricadere sulla classe lavo- 
ra trice. 

Ora, onorcvnle Ministro, colgo, alla fine 
del mio dire, l’occasione per ritornare sull’ar- 
gomento del risparmio. Ieri sera, se non erro, 
voi avete detto che i l  risparmio italiano pub 
essere misurato, presso a poco, dall’incre- 
mento dei depcsiti bancari. Desidero citare 
una paginao- mi si scusi delle mie lunghe 
citazioni, ma 12 un mezzo comeun altro per 
esaminare insieme determinati fenomeni - 
che è molto precisa in proposito. a di quel- 
l’illustre studioso di fenomeni bancari che 
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risponde al nome del già citato professore 
D. H. Cole: ((Nei periodi di depressione - 
egli scrive - le aziende fanno molto meno 
affari che in tempi normali. Possono avere 
una parte del loro capitale circolante giacente 
ed inoperoso nelle banche. I conti di deposito, 
d’altra parte, rappresentano in parte risorse 
commerciali non destinate all’uso immediato 
ed in parte somme ritirate temporaneamente 
da impieghi a lunga scadenza in azioni od 
obbligazioni od investimenti 1). Non vi dice 
nulla questa citazione? Non ricorda o non 
descrive un determinato fenomeno che si 
chiama il collasso delle borse, per cui oggi 
nessuno va più ad investire in titoli industria- 
l i ?  Non vi dice, onorevole Ministro, che vi 
sono non so quali cifre, ma certo cifre cospi- 
cue, di capitali i quali aspettano una ripresa 
della borsa per togliersi dalle banche .ed an- 
dare ad investirsi? Si trovano nelle banche 
come i passeggeri sotto la pensilina della 
stazione, quando si riparano dalla pioggia: 
appena arriva il treno saltano su e vanno per 
il loro destino. 

Signori del Governo e onorevoli colleghi, 
secondo me e molto modestamente, il qua- 
dro a poco a poco si B completato. Abbiamo 
braccia disoccupate, capitali stagnanti, ma- 
terie prime in sovrappi0. (È di ieri la notizia 
.che B statcp ridotto lo stanziamento E. R. P. 
all’Italia perché le merci inviateci gratis fino 
ad ora, restano in parte inoperose sulle ban- 
chine dei nostri porti). 
. Ed i costi non si riducono; anzi, crescono. 

Ricapitolando: il denaro è caro perché man- 
cano depositanti e prestatori; i prezzi ten- 
dono a salire, perché il denaro è caro. Ci 
sono infine delle macchine che domandano di 
essere messe in moto e degli operai che do- 
mandano di lavorare. M a  vi è anche una colos- 
sale evasione: quella degli organizzatori della 
produzione. Non si lavora dicendo che la 
mano dIopera è troppo cara, che i tassi assi- 
stenziali ammazzano qualsiasi industria, ed 
allora, evidentemente, si resta nello stato di 
depressione perenne in cui ci troviamo, e che 
ricade naturalmente sulla classe lavoratrice. 

Inoltre, quei pochi superstiti industriali 
che hanno ancora della iniziativa e del co- 
raggio, ebbene, si trovano alle volte in condi- 
zioni disperate. I1 Ministro Merzagora, in 
una lettera che aveva fatto l’onore di inviarci 
all’dvanti!, aveva assicurato che gli organismi 
bancari avrebbero facilitato in tu t t i  i modi 
i nostri esportatori. Orbene, due grandi 
industrie torinesi si rivolsero ad uno dei mag- 
giori regolatori della politica finanziaria ita- 
liana per chiedere una garanzia, presso le 

I, 

banche, dei crediti a lunga scadenza che erano 
costretti a concedere ai loro corrispondenti 
orientali. 

Ebbene, la risposta è stata di una bruta- 
lith incredibile. Qualche cosa che suonazcosì: 
(( Egregi signori, toglietevelo dalla testa, 
non lo faremo mai n. E tu t to  questo proprio . 
all’indomani della pubblicazione di quel rap- 
porto ,del 14 agosto 1948 della Commissione 
economica per l’Europa, del Consiglio econo- 
mico e sociale delle Nazioni Unite, che con- 
clude affermando che è principalmente in- 
tensificando gli scambi commerciali fra l’Est 
e l’Ovest che l’Europa potrh raggiungere 
due obiettivi: da una parte ridurre la propria 
dipendenza nei confronti dell’importazione di 
derrate alimentari e di materie prime d’ol- 
tremare, e dall’altra ottenere la messa in 
valore di tu t t i  i propri mezzi produttivi. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. fi proprio il disegno di legge di 
questa mattina. 

DUGONI. Sono lieto di prendere atto di 
questo, ma sono anche lieto di avere dato una 
notizia precisa. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. In mancanza del decreto, il fun- 
zionario non era, evidentemente, in grado .di 
concedere la garanzia. 

DUGONI. M a  non avrebbe dovuto rispon- 
dere in quel modo. Avrebbe potuto rispon- 
dere: (( Comprendiamo. Faremo il possibile D. 

Ringrazio comunque il Ministro del prov- 
vedimento, e credo che sia assolutamente 
necessario, se vogliamo andare su quella via 
che io modestamente sto suggerendo. Cib mi 
dispensa comunque da un piccolo seguito cri- 
tico che si sarebbe altrimenti reso necessario. 

A questo punto io ho finito. 
Mi lusingo di avere dato un quadro, non 

dico completo, ma presso a poco esauriente 
della visione che noi socialisti abbiamo del 
problema finanziario ed economico del Paese. 

H o  detto tutto questo con grande onesta 
di intenti e spoglio da qualsiasi spirito di 
parte. 

Potrei aggiungere, parlando a titolo per- 
sonale, una proposta che potrebbe avere una 
certa utilith. Perché, in attesa_della creazione 
del Consiglio economico nazionale, non si 
crea un organismo di poche persone in cui 
siano rappresentate le classi lavoratrici, le 
classi produttrici, i politici e i tecnici? Un 
consesso di poche persone, nel quale la classe 
lavoratrice possa confrontare il suo modo di 
concepire la politica economica del nostro 
Paese. Perché non si crea questo Comitato, il 
quale rapidamente dia dei suggerimenti al 
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Governo per superare questa situazione che 
a me non sembra così rosea e così tranquil- 
lante come il Governo ha voluto rappresen- 
tarla ? 

-Questa 6 un'offerta di collaborazione 
cordiale, perché reputo che la presente si- 
tuazione possa da un istante all'altro dive- 
nire più difficile di quanto non immaginiamo. 
E siccome noi socialisti sappiamo che tutti 
i malanni finiscono per ricadere sulle classi 
lavoratrici, mi auguro che questo suggeri- 
mento sia accolto dal Governo. (Vivissimi 
applausi all'eslrema sinistra - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare l'orio- 
rcvolc! Peseriti. Xe ha. facolth. 

PESENTI. Onorevoli colleghi ! Discutcrc 
le entrate c Ic spcse dello Stato 6 la più 
antica - dirci l'originaria - c più rilevante 
prerogativa, t! funzionc dei Parlamento. Oggi 
riprendiamo questa funzione dopo anni e 
viceiicle dolorose, dopo la dittatura fascista 
e la guerra, in norrie di uno Stato nuovo, in 
nome della Repubblica italiana, per noi coriiii- 
nisti in noni(: del popolo italiano, che noi 
vogliamo sulla via del progresso, artefice 
unico del siio nvvrnire democratico. 

Per tutto ciò, nxnio che mai oggi, onore- 
voli colleghi, il nostro può i*idursi ad un solo 
e srmplicc atto di procedura aniministra- 
tiva, di controllo formale contabilc, ragio- 
nieristico chc si dobha compiere sui bilanci 
delle varie Amminist,razioni statali. Uno spi- 
rito nuovo e di rinnovamento deve animare 
la nostra discussione ampia e sostanziale, 
non burocratica, che ponga i problemi fonda- 
mentali della nostra vita economica e che 
nel bilancio dello Stato dovrebbero riassu- 
mersi. Dico dovrebbero, perché, onorevoli 
colleghi, invano (ed 6 con rammarico che lo 
dico) noi cerchiamo questo spirito nuovo, la 
coscienza dei gravi problemi economici di 
struttura e contingenti che agitano il nostro 
Paese, nei documenti e nelle relazioni gover- 
native e purtroppo (salvo la relazione dell'ono- 
revole Corbino) nelle relazioni presentate, 
dai colleghi della masgioranza. 

P i i Ò  darsi che tnEi tleficienzc siano dovute 
alla natura stessa ed al difetto dei documenti 
contabili prpsrntal-i e che hanno legato i 
nostri colleghi alle particolarità, impedendo 
loro di spaziare nel campo più consistente, 
jrnij! 

l'asserzione che ciò sia piuttosto un altro 
indice della volontd di non discutere pro- 
blemi foncliiniimtaii, da acceaiboaasaf" tut: t' ;e 
iniziative di riforme strutturali della nostra 

Sc:lll'u 'SO, dPZ;a p 0 M c a  g.ovc?.z.2i;drc. 
Ma, pmr?P.oppo, ;nmaggi-ion?? fsnoB2n"fcP ha 

organizzazione economica e di riforme capaci 
di creare solide basi alla nuova democrazia 
italiana, che erano l'aspirazione di tutto il 
popolo italiano nella lotta per la liberazione 
dal fascismo. 

Anche l'esposizione finanziaria che ab- 
biamo sentito ieri dall'onorevole Pella, per 
quanto intonato a visione più ampia delle 
precedenti, tutta.via non ci ha indicato nulla 
di nuovo. 

Onorevoli colleghi, la veritii i! che si cerca 
di far ritornare la vita italiana nel vecchio 
alveo dello Stato borghese pre-fascista, cor- 
retto anzi dal permanere di uno spirito fa- 
scista e di comodi istituti fascisti corpora- 
tivi, uiio Stato possibilmente dem*ocratico 
nella forma, ma sostanzialmente autoritario, 
guidato dalla vecchia classe dirigente, mani- 
festamente incapace di governare nella li- 
berth, iaianifeslaraienle incapace di aararncttere 
un vero libero controllo democratico di ogni 
attività governativa. 

Pochi giorni or sono, era l'onorevole 
Scolba a diniostrarc palesemente, quale 
espressione della politica repressiva del re- 
gime, io direi, democristiano, il suo concetto 
fascista (k110 Stato; oggi siamo di fronte alla 
discussione dei bilarici che si vorrebbe man- 
tcncrc possihilrnentc. su un piano tecnico 
ed animinitrativo, come del resto avveniva 
sotto il fascismo, sulla base di" documenti 
presentati, tradizionali anche questi ed inca- 
paci di dimostrare chiaramente e semplice- 
mente anche al comune cittadino, all'uomo ' 

dell'a strada, la reale situazione del nostro 
bilancio e della nostra economia e di espri- 
mere l'essenza della politica economica e 
finanziaria governativa. 

Bilanci e dati incompleti suIla situazione, 
che mettono anche noi deputati in condizione 
di non poter esercitare un rigoroso e completo 
controllo e quindi anche di compiere una 
critica costruttiva solidamente basata. 

Io non intendo con quanto dico, onorevoli 
colleghi, sollevare la questione tradizionale 
se sia preferibile il bilancio di competenza 
o il bilancio di cassa: io intendo sollevare una 
ben più grave questione. L a  questione for- 
niale distintiva fra bilancio di competenza e 
bilancio di cassa non ha grande importanza 
in un bilancio ben ordinato. Tenendo presenti . 

anche i consuntivi, il bilancio di competenza, 
q ~ n ~ d ~  vi sia rina sam politica fimnzimia in 
cui i seaid~ni attivi e passivi siano r ih t t i  al 
minimo, coincide per gli effetti economici con 
quello di cassa e può quindi dare una idea. 
chiara della situazione del Paese e della poli- 
tica del Governo. 
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L’ottima prassi britannica invece, consi- 
stente nel riproporre ad ogni presentazione del 
bilancio le ‘modificazioni fiscali e di richie- 
derne allora l’autorizzazione, impostando in 
tal modo la discussione sulla politica delle 
entrate, non è necessariamente pertinente né 
all’uno né all’altro sistema. 

Ma il problema ben più grave che io 
sollevo è rappresentato invece dal modo ragio- 
nieristico con cui viene presentato il bilancio, 
in guisa da non dare l’idea di quella che è 
la situazione economica del Paese e della 
politica governativa, in guisa da rendere 
impossibile un bilancio economico. . 

La mancanza di un bilancio economico 
dell’attività dello Stato è grave, perché lo 
Stato è la più grande azienda economica che 
penetra in tutta la vita nazionale, come è 
grave che, seguendo l’esempio di altri Stati 
non si sia allegato un bilancio economico 
generale del Paese, anche volendo conservare 
quella che è la struttura formale tradizionale 
del nostro bilancio. 

Ma C’è di peggio. Nonostante la concla- 
mata unità del bilancio, manca un documento, 
anche soltanto contabile, che rappresenti 
veramente il conto economico generale, che 
raggruppi senza eccezioni tutte le fonti di 
entrate e tutte le spese, conglobando tutti gli 
organismi legati finanziariamente ed ammini- 
strativamente allo Stato. I1 bilancio del 
tesoro rappresenta di per sè il terzo delle 
spese previste: vi sono in esso spese di perti- 
nenza di altri Ministeri quali spese generali 
dello Stato; mentre nel bilancio del Ministero 
del tesoro e nei singoli bilanci non appaiono, 
magari perché non vi sono spese autorizzate 
o entrate previste nel corso dell’esercizio, 
situazioni e bilanci di aziende statali o para- 
statali, strettamente legate all’attività eco- 
nomica governativa, e che quindi nel bilancio 
dello Stato dovrebbero apparire, esercitando 
su questo la loro influenza. Questo vale per 
il fondo lire, per l’IR1, 1’IhqI; l’ICE, il Cam- 
bital, ecc., e per tutte le aziende legate al 
bilancio proprio del Ministero del tesoro o di 
altri Ministeri. Per le gestioni di tutti questi 
istituti vi sono, e non sempre, riferimenti 
sommari, come ai capitoli 8, 9, 351, 376, 570 

. del bilancio del tesoro, ma nulla di più. 
Su tutt i  questi singoli problemi vi intrat- 

terranno altri oratori del nostro Gruppo. Ma 
quello che ho detto riguarda ancora la forma 
e non la sostanza, benché sia espressione di 
sostanza. E tale difetto sarebbe facilmente 
superabile se tutto lo spirito della presenta- 
.zione dei bilanci mutasse, o se almeno il 
Governo, per bocca del Ministro del tesoro, 

facesse una esposizione riassuntiva, che fosse 
più sostanzialmente economica e meno ragio- 
nieristica. 

L’onorevole Pella - debbo riconoscerlo - 
ieri sera ha fatto uno sforzo notevole per 
uscire da questa visione angusta; e forse 
non ha fatto di più perché suppongo che gli 
sia anche mancata la documentazione ne- 
cessaria per sodisfare l’esigenza che io indico. 

I1 bilancio dell’entrata è più semplice, e 
su di questo vi è la relazione interessante del- 
l’onorevole Corbino; ma pure esso è incompleto 
ed insufficiente’ a dare un’adeguata idea 
della situazione delle nostre entrate, per esem- 
pio, rispetto ali’economia generale del Paese. 
Nessuna visione di queste entrate in rapporto 
al reddito nazionale e al reddito delle singole 
categorie dei cittadini permette di farsi un 
adeguato giudizio sulla pressione fiscale gene- 
rale, e sulla pressione fiscale per i singoli red- 
diti, cioè sugli effetti della politica fisca€e 
nell’economia del Paese. E di ciò avrò occa- 
sione di parlare quando mi occuperò del Mini- 
stero delle finanze. Rassicuratevi, non questa 
sera ! 

Confuso e oscuro dal punto di vista eco- 
nomico, poi, è il bilancio della spesa, che non 
permette in modo assoluto di riconoscere quale 
sia la politica della spesa del Governo. Prima 
di tutto, come ha già rilevato l’onorevole Cor- 
bino nella sua relazione, non vi è una logica 
economica, e di conseguenza anche ammini- 
strativa, nell’attuale distinzione tra spese 
ordinarie e spese straordinarie; e lo stesso 
rapporto esistente - che oggi è di parità - 
tra le spese ordinarie e le spese straordinarie, 
indica certamente una situazione patologica, 
ma anche, se meglio si .analizza, una pericolosti 
confusione di classificazione. Questa confu- 
sione di classificazione pub essere voluta, 
perché pub portare a delIe errate illazioni, 
sulle quali la stampa governativa ha gi8 spe- 
culato, cioè sul pareggio del cosiddetto bi: 
lancio ordinario. Noi abbiamo una volta rile- 
vato anche all’Assemblea Costituente la ne- 
cessità di addivenire ad una distinzione tra 
bilancio ordinario e .bilancio straordinario. 

Ma tale distinzione, se deve avere la sua 
espressione contabile ed amministrativa, deve 
in primo luogo avere la sua base economica. 
Spese ordinarie sono tutte quelle che presen- 
tano carattere di ricorrenza e rispondono ad 
esigenze normali della vita del Paese vista 
nel suo ritmo progressivo. .Straordinarie sono 
quelle dovute a contingenze anormali, a 
liquidazione dei residui bellici, o a piani di 
investimenti per la ricostruzione di danni 
bellici, inquantoché le spese di investimento e 
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di sviluppo devono rappresentare una nor- 
malit& di bilancio e non un’eccezione. 

ft un punto che va seriamente meditato 
e che merita ulteriore illustrazione, su cui 
non mi soffermo per non appesantire sover- 
chiamente il  mio discorso, ma che altri del 
nostro Gruppo solleverk. 

Oltre a ciò, come dicevo, è estremamente 
difficile sui documenti contabili che vengono 
presentati dal Ministero del tesoro compiere 
una disamina economica, che sol6 può darci 
un’idea della politica delle spese. Manca per 
esempio una classificazione delle spese dello 
Stato dal punto di vista economico, che, per 
quanto necessariamente soggetta a. discussioni 
ed imperfezioni, ci possa dire, per esempio, 
quanta parte delle spese è attribuita agli in- 
vestimenti produttivi per i l  potenziamento 
dell’economia nazionale, e quanta parte per 
le spese di esercizio per l’Amministrazione del- 
l’apparato statale e, in essa, del rapporto fra 
spese di personale e le altre. 

Nella stessa Commissione di finanza, dove 
la questione è stata sollevata da me e da  
altri colleghi, alcuni colleghi, ugualmente 
auspicando tctli calcoli, hanno dichiarato 
che oggi B impossibile desumerli dai dati a 
nostra disposizione. 

L’onorevole Corbino dice di aver tentato 
e che a qualche risultato si può giungere. Ma 
per far ciò è necessario spulciare singolarmente 
i bilanci, raggruppare voci diverse che si 
trovano lontane l’una dall’altra, anche se 
inerenti allo stesso fine economico. 

Fenomeno che non dovrebbe verificarsi se, 
come ebbe a dire giustamente l’onorevole 
Orlando nellaasua veste di cultore di diritto 
amministrativo, ogni capitolo rappresentasse 
veramente una funzione particolare dell’at- 
ti vi t sLEs t at  ale . 

Non crediate, onorevoli colleghi, che io 
voglia continuare su questi aspetti formali. 
Ne ho parlato anzitutto per dimostrare come 
nonysi possa essere in condizioni di conoscere 
esattamente la situazione dal punto di vista 
economico e quindi nella piena libertd e 
possibilitA di critica, e perché questo difetto 
formale nasconde un difetto sostanziale e 
fondamentale. I1 fatto, cioè, onorevoli colleghi, 
che lo stesso Ministro del tesoro non si rende 
conto pienamente dello strumento che dirige 
e di cui è responsabile. 

Sori vi meravigii questa mia asserzione 
d ~ p ~  l’esposizione deE’onorevole PePPa a cui 
io ho pur riconosciuto un ampio respiro. I1 
Tesoro non è pienamente conscio di essere il 
supremo regolatore della vita economica, 
e che ciò dovrebbe risultare anche contabil- 

mente a tutti i cittadini, ed in particolare a 
noi delegati a rappresentarli e consci della 
responsabilitk del nostro mandato. 

Nella dottrina, nella pratica e nella men-. 
talità vige ancora la concezione di Quintino 
Sella circa le funzioni dei Ministri delle fi- 
nanze e del tesoro. fi dunque una mentalitA 
che corrisponde alla struttura economica di 
80 anni fk: il Ministro delle finanze cura le 
entrate; le entrate statali provengono quasi 
esclusivamente dalle imposte e il Ministro del 
tesoro regola le spese. Ma come regola le 
spese ? 
. Secondo una politica produttivistica e di 
intervento ? No. I singoli Ministeri attuano 
una richiesta di spese Rer pure esigenze am- 
ministrative. La propulsione economica ap- 
partiene all’economia privata, in fase - al- 
lora - di prevalente libera concorrenza capi- 
talistica; e quindi, in quella fase, l’intervento 
dello Stato era limitato in genere a sole forme 
tariffarie e doganali. e logico quindi che a 
quell’epoca il tesoro facesse solo il cane ma- 
stino della finanza statale, facesse la politica 
della lesina, esercitasse un controllo ammi- 
nistrativo e nulla più. Era la fase dello Stato 
liberale, teorizzato al suo limite in particolare 
proprio dalla scuola finanziaria italiana, da 
persone illustri che ci hanno anche preceduto 
sui banchi di questa Camera. 

TONENGO. Che hanno fatto l’Italia, che 
non l’hanno distrutta. 

PESENTI. Ricordo in particolare De Viti 
De Marco, Einaudi, del quale basta richiamare 
la ricerca dell’ottima imposta. Ma è un con- 
cetto classico della politica finanziaria supe- 
rato dalla attuale struttura economica, che 
del resto B criticatg.ed è stato criticato da me, 
anche prima che il carcere confermasse e 
sviluppasse tutte le mie opinioni, non solo 
politiche ma anche economiche. Oggi non 6 
pih la situazione di 80 anni fa, e quindi 
tutta la concezione della politica del Tesoro 
deve essere differente. 

Col passaggio da quello che può esser 
detto sistema capitalistico di concorrenza a 
quello di prevalente nioiiopolio e con l’imporsi 
in Italia di pochi gruppi capitaristici mono- 
polistici che dominano i mercati e quindi 
l’intera vita econoniica del Paese, mutano di 
significato e di funzioni gli istituti tradizio- 
nali. 

Io so che alcuni colleghi e forse lo stesso 
ornsrevole Corbino non saranno del mio parere 
e negheranno il formarsi di gruppi e di niono- 
poli, ci06 questo dominio di pochi, questa 
egomonia di pochi gruppi nella vita politica 
ed economica del Paese, il cosidetto quarto 
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potere, il più effettivo, perché ultimo sorto, 
e non ne vedono l’iqfluenza nella politica del 
Tesoro. La negano perché molto spesso sono 
servi coscienti o non coscienti di questi gruppi, 
le loro marionette politiche ! Ma, come in 
altri Paesi (basta ricordare, per esempio, gli 
studi apparsi poco tempo fa per quanto ri- 
guarda gli Stati Uniti) sono stati fatti studi 
anche in Italia, studi di cui del resto si è fa t ta  
promotrice la rivista (( Critica economica n. 
(Permettetemi di fare un po’ di rèclame alla 
rivista che dirigo. Se non la faccio io) ! ( S i  
ride). . 

Questi studi sono oltremodo convincenti 
per confermare il pieno dominio che anche nel 
nostro Paese esercitano questi gruppi mono- 
polistici, ed è facile dimostrare che, sotto 
questo dominio, .l’intervento dello Stato in 
tut t i  i campi è stato sempre diretto a favore 
di questi gruppi dominanti: prima del fasci- 
smo, più fortemente durante il fascismo, ed 
oggi nuovamente con la politica demo- 
cristiana. 

Questo anche nella politica del Tesoro, 
perché il Tesoro modifica strutturalmente 
tutte le sue concezioni e funzioni. Intanto 
digenta sempre più fonte di entrate, non è 
più solo il Ministero delle finanze che procura 
le entrate allo Stato; perde di significato quindi 
la tradizionale distinzione. 

Del resto, il Ministro Pella ci ha confer- 
mato ieri sera la sua preoccupazione di pas- 
sare nel campo del Ministro delle finanze, 
in quanto che è necessario trovare fonti di 
entrata che non provengano più dalle forme 
tradizionali. Le spese dello Stato aumentano 
di volume e di natura. La guerra con le com- 
messe statali - sempre in assoluta prevalenza 
a favore di questi gruppi da noi e in tutti i 
Paesi - i vari prezzi politici, anche questi 
prevalentemente a favore di gruppi di indu- 
striali, perché si abolisce il prezzo politico 
del pane, perÒ si parla ancora di premi di 
produzione, e di esportazione - una volta di 
battaglia del grano, costituiscono nuove spese 
Oggi cioè il prezzo del pane si è elevato e 
quindi abolito quel prezzo politico, ma ciò 
significa abolizione di prezzi politici per certe 
categorie e costituzione di prezzi politici per 
altre. Comunque, spese rese necessarie dalla 
costituzioneeeconomica attuale o dal nascere 
anche della disoccupazione divenuta ‘ende- 
mica oggi, proprio per la decadenza definitiva 
di quel sistema capitalistico di produzione 
che noi vogliamo sia mutato, sia abolito e sia 
sostituito -da nuove forme più progressive. 
E quindi si crea una crisi fiscale perma- 
nente. 

È inutile onorevole Pella che lei si illuda 
di raggiungere l’equilibrio del bilancio con le 
sole entrate tributarie: è una crisi fiscale per- 
manente che si aggrava con le guerre, pur 
esse purtroppo ricorrenti, per cui è necessario 
ricorrere a nuove forme. E anche nel debito, 
alle forme del consolidato, del redimibile, 
subentrano in prevalenza tutte le forme flut- 
tuanti e più ancora le forme di una emissione 
monetaria di circolazione per conto dello Stato 
e nasce quello che io ho illustrato altre volte . 
come moneta manovrata. Dal punto di vista 
amministrativo sorge il problema dei rapporti 
fra Tesoro e Banca d’Italia, che non appaiono 
invece nell’esposizione del bilancio, salvo l’ac-. 
cenno del capitolo 8 del bilancio del Tesoro. 

Questo ,problema unito alla necessità del 
rastrellamento del risparmio nel mercato da 
parte dello Stato, alla concentrazione, alla 
formazione del monopolio bancario, cioè del 
credito, ‘origina anche l’intervento del Tesoro 
non solo quale fornitore di mezzi di paga- 
mento diretti, ma anche come supremo rego- 
latore del credito, la creazione di istituti am- 
ministrativi propri di controllo - e pur essi 
non appaiono nel bilancio - e il problema 
della regolamentazione, del controllo delle 
borse e del mercato dei capitali. I1 Tesoro 
così con la sua politica diventa il ;egolatore 
di tutta la vita nazionale, responsabile anche 
delI’espressione ultima di mercato: il corso 
dei prezzi. Non si sfugge a quest,a grave 
responsabilità, onorevole Pella ! Con investi- 
menti diretti attraverso le spese per lavori 
pubblici, attraverso aziende finanziarie sta- 
tali e parastatali, o dalle autonome come le 
ferrovie, alle più lontane dal punto di vista 
amministrativo come l’I. M. I., la I. R. I., 
ecc. si interviene direttamente nella politica 
produttiva. .Con la politica della spesa di-- 
retta si regolano l’investimento e il consumo; 
con la politica monetaria e creditizia si do- 
mina il mercato. 

Tutto cib, onorevoli colleghi, non appare 
dalla legge del bilancio e neanche il Governo 
e pienameBte conscio di queste sue funzioni. 
Anche se negli accenni della relazione fatta. 
ieri dai Ministro Pella vi sia qualche spunto 
nuovo, si vede che manca ancora la visione 
di insieme e soprattutto la coscienza della 
necessità di una nuova politica del Tesoro, 
di una manovra ampia e coerente di tutto 
il mercato. 

Occorre quindi, dal punto di vista for- 
male, portare una riforma nei criteri della 
nostra contabilità, in modo che essa possa 
diventare sempre più espressione di fatti eco- 
nomici. Occorre che il controllo del Parla- 
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mento, che significa controllo di tutto il 
popolo italiano, possa esercitarsi chiaramente 
e facilmente su tutto il complesso dell’attivitd 
economica sta tale, sugli istituti dipendenti 
dallo Stato, perché questi istituti economici 
nuovi, creati a beneficio della economia del 
Paese e qiindi di tutto il popolo italiano, 
non tradiscano la loro funzione, non diven- 
tino, come spesso avviene, espressioni attra- 
verso le quali i gruppi monopolistici domi- 
nanti fanno i loro affari a spese del contri- 
buente, che essi poi tartassano in altro modo 
nel mercato coi loro prezzi di monopolio. 

Dal punto di vista sostanziale poi inte- 
ressa sapere come il Ministro del tesoro, cioh, 
i l  Governo, ha adoperato questo strumento, 
dare un giudizio sulla sostanza della politica 
economica governativa npi vari aspetti che 
si possono riassumere nella politica del Te- 
soro e del Bilancio, in  genere. S i  possono 
riassumere nella politica di Einaudi o di Pella, 
per nominare i Ministri responsabili, anche 
se tale politica possa esspre srmhrnta con- 
traddittoria con quella compiuta (la altri 
membri del Governo, per w e r e  più precisi, 
per esempio, con qiiella tlcll’onorevole Mer- 
zagora, al Conipiwcio C ( I U  l’estcro. 

Vi & - i ’hu gi& detto altre volte anche se 
non in qucsla scdc - urla superiore unità 
nella politica governativa, per quaiil o appa- 
rcnteaicnte contraddittoria, una unita sulla 
base degli intrressi dei gruppi economici do- 
minanti, sulla base, cioè, di una politica di 
classe dettata dalla Confindustria. 

Certo (noi che ragioniamo dialetticamente, 
siamo i primi a riconoscerlo) v’è un trapasso 
fra la situazione econoriiica in parte eredi- 
tata e che preme sul Tesoro e sul Governo in 
ge,nere, .e la politica governativa che tale 
situazione modifica. Problemi gravi esistono, 
mna la soluzione di essi si B affrontata non 
secondo gli interessi del popolo italiano e 
dello sviluppo dell’economia nazionale, ma 
secondo un’angusta visione di classe, secondo 
criteri tradizionali, reazionari, e vi B sempre 
stato un profondo divario fra le demagogiche 
promessc di risanamento economico, mone- 
tario e finanziario, fra la politica prodrittivi- 
stica promessa e la realtB della politica con- 
creta attuata. Siccht; oggi’la politica del Go- 
verno ha condotto il Pacse ad una situazione 
molto più grave. Scesliere un punto di par- 
trma per t-&i.”a! t? qp.,;eata p491i;ica: on(*l e- 
voli cu,?ZrgB?i, lP0n B facik, pe1cBnk :a vita cc+ 
nomica è come un circolo e si può ncli’analisi 
partire da un punto piuttosto che tlal;’a!tro. 
si pcip COP1SideP‘aI’C, prSp1a quale 6 stata ki 
politica del Governo nel campo indcstriale 

oppure in quello commerciale o in quello più 
strettamente monetario. Dico questo perch6 
sono convinto che, se 6, vero che la politica 
del Tesoro, e in pa,rl.icolare la politica mone- 
taria, esercita un’influenza ed è l’espressione 
ultima della situazione economica del Paese, 
le singole situazioni premono attivamente sul 
Tesoro. Quindi, si potrebbe partire da altri 
punti per giungere all’esame della politica del 
Tesoro. Perb, proprio perché l’inizio della 
discussione parte dal bilancio del Tesoro, per- 
mettetemi di partire dall’ultimo anello della 
catena, cioè dalla politica monetaria. I1 Go- 
verno aveva fatto due solenni promesso. La 
prima: difesa ad oltranza della lira; conte- 
nere la circolazione. Oggi, dopo un aniio da 
quella promessa dcl settembre 1947 la cifra 
nltima a nostra disposizione ci dice che la 
circolazione ha raggiunto 858 miliardi alla 
fine di agosto. Il Ministro Pella ha tentato 
ieri‘ sora d i  farci una analisi non solo della 
cifra, ma del ritmo di accrescimento della 
circolazione, concludendo con niolto ottimi- 
smo ed aflormando in particolare chc l’au- 
iiiento dal giugno all’agosto di 35 miliardi 6 
dovuto ilci osigenze del corririiercio e non a 
circoktzioiie per conto dello Stato. 

Occuiwwbbe, onorevole PeIPa, risalire un 
po’ più indietro, andare un pò più indietro di 
tre mesi, e non scegliere proprio quelli in 
cui avvengono i pagamenti delIe imposte. La 
analisi di queste cifre globali durante un 
periodo pii1 lungo; dimostrerebbe, come del 
resto gi8 fece la relazione della Banca d’Ita- 
lia, che l’aumento della cjrcolazione del 1947 
e dei primi mesi del 1948 per 350 miliardi 6, 
dovuto in massima parte ad esigenze statali. 
I?, prcmaturo ed ottimistico considerare che 
tale ricorso non avverra più. E allora questo 
supplemento di circolazione gi8 avvenuto, e 
l’altro che si verificherà ancora aggrava il 
potenziale di inflazione, ed esercita subito i 
suoi dannosi effetti inflazionistici. Ma alt.ri 
più gravi ne prepara nel tempo quando - e 
può darsi che la fase non sia lontana - si 
rompe quella specie di circuito di capitali 
causato dalla crisi economica. Oggi si affer- 
ma che una pesk rilevante rirkntra I ; ~ ! C  ccisstt 
dello Stato sotto forma di sottoscrizioni, ma 
che awern-;i domani ? Sera scrnpw COSP ? O 
per sfiducia nella solidità dd la  moneta o per 
un fatto qualsiasi, la nuova niass’a monetaria 
p&y& 7;vcisLLPsi L e :  aiAeze&2t’l> 2ULo:’111(19t’ ICFpi- 
dan“xq;te I&), iiiass;:, ctr coIaitt5, pr-ovucarc, un 
auniento rapido di pwzzi: ridurre le sotto- 
scrizioni di Buoni del tesoro, mettere in crisi 
i: Tesoz.0, ~ s r ~ p e E c  il sisit::>a e C I ~ M I ~ C : ~ . ~  a 
nuove emissioni rapidamente crescenti. 
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La situazione può diventare, cioè, pau- 
rosa. Lungi da me, anche se parlo così, il 
preveder’e o tanto meno l’augurare una tale 
situazione. Ma il pericolo vi  è e non è affatto 
scomparso, checché ne dica il Governo. 
Quindi, il Governo non faccia promesse, che 
non può mantenere, per le quali cioè non vi 
sono le basi oggettive e sicure, e che tu t t a  
la sua politica contradditoria e di classe 
rende impossibile mantenere. 

Da una parte, infatti, abolisce i prezzi 
politici tu t to  ad un tratto, aumenta i prezzi 
 dei servizi pubblici gestiti direttamente o 
controllati, toglie il blocco dei fitti, aumenta 
il costo della vita, permette il dumping di 
esportazione a costo del mercato interno, 
.aumenta il costo del denaro, conduce cioè 
tut ta  una politica di rincaro di t u t t i  i fattori 
produttivi, salvo uno: il costo del lavoro, 
che tenta di diminuire assolutamente e rela- 
tivamente, impedendo aumenti salariali e 
provocando licenziamenti, senza accorgersi 
che, ‘anche per questa strada, restringendo 
il mercato, provoca nuovi aumenti, anziché 
riduzioni di costi. 

Dall’altro lato, dichiara a parole la politica 
della lesina e della scure. A proposito, ono- 
revole Pella, per curiosità, mi dica se sa se 
la Commissione della scure ha tagliato anche 
i capitoli dal 434 al 443, riguardanti il Consi- 
glio economico nazionale, istituito nel 1947, 
che mai ha fiinzionato. Siccome sono membro 
anch’io, ho assistito all’inaugurazione e non 
ho visto più nulla. Son ben 18 milioni e mezzo 
stanziamenti per questo Consiglio. 

Si parla di stabilizzazione di prezzi e di 
stabilizzazione monetaria, di risanamento del 
bilancio. Non è così che si può promettere 
seriamente il risanamento del bilancio e la 
stabil izzazione monetaria. 

Del resto, anche un’altra promessa for- 
male del Governo è stata se non violata com- 
pletamente nella forma;’ almeno nella so- 
stanza; e d‘i essa non troviamo traccia nella 
esposizione finanziaria. Si tratta di una pro- 
messa formale che, instaurando un raffor- 
zamento del controllo sulle anticipazioni della 
Banca d’Italia al Tesoro, può costituire una 
remora alla emissione, permettendo se non 
altro una discussione in Parlamento. 

Col decreto legislativo, (anche da noi 
approvato, tanto strombazzato dalla stampa 
governativa) del 24 dicembre 1947, pubblicato 
il 5 gennaio 1948, si toglieva la possibilità 
che le anticipazioni straordinarie da parte 
della Banca al Tesoro costituissero quasi un 
affare privato con accordo fra il Ministro del 
tesoro ed il Governatore della Banca e si 

-- 
ripristinava la norma democratica~ che ciò 
avvenisse con provvedimento avente forma 
di legge. . 

Nello stesso tempo con lo stesso decreto 
si st&iliva che le temporanee differenze fra 
incassi e pagamenti fatti dalla Banca per 
conto del Tesoro non potessero superare a 
debito dello Stato i 50 miliardi di lire. La 
regola era buona; ma come poteva fare il 
Ministro del tesoro per avere anticipazioni, 
cioè fare lavorare il torchio, senza dover 
sottostare al controlle del Parlamento, sempre 
fastidioso ? A ciò provvide il decreto del 7 
maggio, per cui lo sbilancio massimo a debito 
del Tesoro può raggiungere il 15 per cento 
dello stato di previsione della spesa effettiva 
e dei successivi stati di variazione; cioè, 
sulla base dei dati attuali e non definitivi 
del bilancio di previsione, quasi- 200 miliardi 
di lire. Le anticipazioni straordinarie sono 
rimaste immutate, ma i conti correnti del 
Tesoro per i servizi di tesoreria sono saliti 
al 30 giugno 1948 a 96 miliardi. a vero che 
ieri sera l’onorevole Pella ha annunciato che 
siamo vicini a 44 miliardi al 10 settembre, 
ma non facciamoci illusioni; l’onorevole Pella 
sapeva che vi sono stati i pagamenti delle 
imposte. 

Resta, invece, come istituto permanente, 
aperta una comoda strada, attraverso la 
quale si sfugge ai controlli. 

Onorevoli colleghi, occorrè mettere seria- 
mente ordine in tu t to  ciò, definire in questo 
ed in altri campi i rapporti fra Banca d’Ita- 
lia e Tesoro, rendere possibile anche in questo 
campo il pieno controllo del Parlamento. 

Noi assistiamo oggi in Italia, in modo 
particolare, a questo fenomeno: esiste una 
banca di emissione che compie tutti i servizi 
dello Stato, che ha il compito - come vedremo 
poi - del controllo del cr6dito (e ciò non sol- 
tanto quando era governatore l’onorevole 
Einaudi), e che mantiene forma e veste quasi 
privatistica e che persino tàlvolta esercita 
funzioni bancarie privatistiche e che ragiona 
quindi sulla base di conto economico, che 
domina infine il Tesoro invece di esserne do- 
minata. Su questo aspetto del problema il 
Ministro del tesoro nulla ci ha detto, ignorando 
le mature e non nuove proposte di riforma 
dell’istituto di emissione che dovrebbero por- 
tare la Banca d’Italia all’altezza del compito 
:he deve svolgere, nell’int,eresse di tutta l’e- 
:onomia nazionale sottoponendola al con- 
;rollo democratico del Parlamento. 

Anche. in questo campo da tempo ab- 
3iamo indicato proposte concrete che io per- 
sonalmente esposi il 28 gennaio 1946 alla 
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Commissione economica per la Costituente. 
I1 Governo ignora questi problemi: guai a 
parlare di novità. È tanto comodo andare 
avanti col vecchio sistema, perché attuare 
delle riforme ? Ma alineno non si esageri con 
le promesse. fi passato il tempo del fascismo 
e del prefascismo. Siete riusciti persino a 
scandalizzare l’Agenzia economico-finanzia- 
ria, il che è abbastanza significativo: 

Altra caratteristica della politica gover- 
nativa in materia di Tesoro, e che certo non 
contribuisce alla proclamata salvezza mone- 
taria, è l’allegro indebitamento a vista ed a 
breve termine. Non si sa se sia incoscienza o 
malafede, l’orgoglio con cui il Governo an- 
nuncia il ritmo delle sottoscrizioni dei buoni 
del tesoro e la cifra record di 47 miliardi rag- 
giunta nel mese di agosto. Vi risparmio i 
dati che tutti conosciamo e sui quali, il Mi- 
nistro Pella ha riferito anche ieri sera. Non 
occorre insistere sulla grave minaccia che 
tale situazione di indebitamento crea per la 
tesoreria e quindi, potenzialmente, per la rno- 
neta. Da ciò nasce l’esigenza di un consolida- 
mento che noi non vediamo invece affermato 
dal Governo quale prospettiva di un irnme- 
diato futuro. Anzi - a stare alle dichiarazioni 
fatte ieri dal Mhistro del tesoro - non vi sa- 
rebbe nessun progetto in vista ed in ogni caso 
nessuna conversione che non sia assolutamente 
spontanea. 

Più grave ancora però è l’effetto diretta- 
mente inflazionistico che questa massa di 
debito fluttuante esercita sul mercato: il 
rialzo del costo del credito. Questi effetti 
inflazionistici del debito pubblico, ed in par- 
ticolare di quello fluttuante, di cui altre volte, 
direi per ragioni professionali, mi sono oc- 
cupato, sono solitamente trascurati, mentre 
abbiamo delle significative e chiare pagine 
nella relazione Bradbury al famoso Comitato 
(( on National Debtand Taxation )), del 1927, 
in Inghilterra. Ma anche qui è facile, senza 
ricorrere a queste relazioni, comprendere che 
tale forma di debito si pone vicino alla mo- 
neta come mezzo di pagamento diretto e come 
base per la concessione di credito, quindi con 
effetti inflazionistici diretti e nello stesso 
tempo come concorrente sul mercato dei 
capitali privati, cioè del credito ordinario; 
e, d’altro lato, dato l’alto saggio d’interesse 
(pei buoni del Tesoro i! oggi del 6,$0 per cento 
circa), si pone come un elemento di costo del 
denaro in tutto il mercato. Vero è che a ga- 
rantire l’alto costo del denaro - uno degli ele- 
menti che aggravano la situazione dei nostri 
costi di produzione, rispetto alle economie 
straniere - il Governo ci pensa anche in 

altro modo con la sua politica in materia cre- 
ditizia a base di indiscriminate restrizioni 
e di supina tolleranza del monopolio esercitato 
dal cartello bancario. Però se a questa poli- 
tica creditizia dannosa aggiungiamo quella 
direttamente deleteria rappresentata dalla 
concorrenza del Tesoro nel mercato mone- 
tario, comprendiamo in pieno il fallimento 
a cui ci conduce la politica governativa. 

Anche per questo motivo la riduzione del 
ricorso alla forma più pericolosa di debito 
pubblico, quello fluttuante, si impone, come 
pure si impone il consolidamento di quello 
esistente. 

L’onorevole Pella ieri sera, dopo avere 
confermato che non vi sono conversioni in 
vista, ha fatto una giusta distinzione circa 
l’uso che il Governo può fare del risparmio 
così raccolto. E sono d’accordo con lui in 
linea teorica. Ma ci dica l’uso concreto che 
ne ha fatto il Governo ! 

Comunque, onorevoli colleghi, penso che 
sia meglio considerare prima la politica cre- 
ditizia governativa. Guidata dagli stessi cri- 
teri e dallo stesso spirito, essa ha dimostrato, 
come dicevo poc’anzi, le stesse deficienze, l a  
stessa mancanza d’irnpostazione generale pro- 
duttivistica economica del problema. 

In primo luogo B necessario ricordare che 
responsabile della politica monetaria e cre- 
ditizia è, e non può essere altro, che il Mi- 
nistro del tesoro. CiÒ non solo per ipotenti 
mezzi ai quali abbiamo accennato e con i 
quali interviene nel mercato monetario - 
ricorso all’istituto di emissione e indebita- 
mento progressivo specie a breve scadenza 
- ma anche perche col concentramento mono- 
politistico del credito e la dipendenza cre- 
scente della vita economica produttiva dal 
finanziamento a mezzo del credito, una vigi- 
lanza si impone. Qual’è la situazione? La 
sistemazione giuridica più recente, dopo le 
vicende che condussero nel settembre 1944 
all’abolizione dell’Ispettorato del credito, è 
costituita dal decreto del 17 luglio 1947, 
n. 691, secondo il quale un Comitato inter- 
miriisteriale per il credito e per il risparmio 
composto da vari Ministri (bilancio, lavori 
pubblici, agricoltura e foreste, industria e 
commercio, commercio estero - un po’ il 
Consiglio dei Alinistri), sotto la presidenza 
del Ministra del tesons, d& le direttive de!la 
politica creditizia. Organo esewtivo, con le 
funzioni del cessato Ispettorato del credito, 
è la Banca d’Italia. 

Qxesto giuridicamente e come respsn- 
sabilitk politica affermata sulla carta, ma 
in realtà arbitra della politica creditizia è la 
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Banca d’Italia e la politica cosiddetta di 
Einaudi, e la politica dell’allora Governatore 
della Banca d’Italia piuttosto che .del Mi- 
nistro del bilancio. \ 

una abdicazione, onorevoli colleghi, 
che deve cessare, specie ‘fino a che non si 
addivenga, come già ho accennato, ad una 
riforma della Banca d’Italia. 

In ogni caso, entrando nella sostanza, 
più volte noi abbiamo espresso le nostre 
riserve sulla politica creditizia che si suole 
chiamare di Einaudi e che il Governo non ha.‘ 
ricordato, forse perché l’ha in parte già ab- 
bandonata. 

Le nostre critiche alla politica di Einaudi 
- tanto per ricordarle a chi le avesse dimen- 
ticate - non vertevano già nel negare la 
necessità di un controllo creditizio, anche 
,quantitativo, fissando anche dei rapporti 
aritmetici che nella loro meccanicità sono 
sempre dannosi, ma che possono evitare 
pericolose esposizioni. 

Sostenevamo, confortati da dati sicuri, 
che non si era ancora giunti ad un punto tale 
che occorresse una troppo rapida virata di 
bordo e più che alla necessità di salvare il 
sistema bancario, per nulla minacciato, le 
misure di restrizione erano dovute a pres-. 
sioni del Tesoro che voleva assicurarsi una 
parte crescente del risparmio nazionale. 

Dimostravamo la insufficienza di restri- 
zioni creditizie puramente quantitative, men- 
tre erano assenti restrizioni di carattre quali- 
tativo, le uniche che potessero indirizzare 
,economicamente gli investimenti, combat- 
tendo speculazioni malsane, senza privare del 
credito le aziende sanamente produttive. 

I1 Governo non ha fatto questa politica 
qualitativa del credito, questa politica pro- 
,duttivistica; o meglio l’ha fatta a rovescio, 
ha istituito lui la differenziazione qualita- 
tiva del credito per conto proprio, ha allar- 
gato la borsa con finanziamenti diretti attra- 
verso 1’1. M. I. o altri istituti, sempre con 
garanzie del Tesoro per i grossi gruppi, molti 
dei quali avevano bisogno di una completa 
riorganizzazione economica, ha aumentato 
le- spese improduttive, non ultime quelle di 
polizia, sottraendo queste somme agli inve- 
stimenti produttivi; ha ridotto gli investi- 
menti in lavori pubblici, ha ristretto il cre- 
dito regolato dalle banche, aumentando il 
costo del denaro. Così sono cadute, sì, situa: 
zioni ,malsane, non tutte però, perché la 
speculazione molte volte ne ha trovato 
giovamento. 

M a  le difficoltà creditizie hanno reso pa- 
lese e aggravata quella crisi industriale e 

prodi!ttiva che era latente, non essendo queste 
difficoltà creditizie controbilanciate da nessun 
provvedimento che intendesse sviluppare 
la produzione. 

Ecco perché, onorevole Pella, in teoria 
è giusto quello che lei ci ha detto ieri sera; 
ma la realtà è ben diversa. Se il Governo 
avesse seguito una propria politica produtti- 
vistica della spesa, avrebbe potuto sostituirsi 
almeno in parte al mercato privato, stimo- 
lare l’attività produttiva, giustificare le re- 
strizioni creditizie e non provocare la depres- 
sione dalla quale non siamo usciti, nonostante 
il recente aumento dei prezzi, che è tutt’altro 
che sintomo di ripresa, come la caduta non 
era sintomo di stabilizzazione, bensì di crisi. 

Questa politica di spesa produttiva non 
si è saputa o non si è volitta fare, venendo 
meno a quella che deve essere la funzione 
del Tesoro in un’economia giunta a questo 
stadio, per continuare invece la deleteria 
politica di lesina indiscriminata, con una 
sola discriminazione: a danno delle masse 
popolari, a danno della piccola e media 
produzione. 

Per questo anche la politica creditizia del 
Governo non ha avuto succtmo ed è stata più 
di danno che di vantaggio. 

Qual’è ora la situazione? L a  situazione 
delle banche dimostra che si è rafforzata la 
liquidit&, essendo le riserve liquide passate 
dal 7,7 per cento del 30 settembre 1947 al 
13,03 del 31 dicembre 1947. 

TOSI, Relatore per la spesa. Ed è scesa a 
10 nel giugno 1948 ... 

PESENTI. È chiaro che l’esposizione di 
dicembre tende ad esagerare la cifra di liqui- 
dità; comunque è semprc un rapporto elevato. 

TOST, Relatore per la spesa. È pari al- 
l’anteguerra, però. 

PESENTI. Sì, nell’anteguerra oscillava 
dal 9 all’ll,  però la cifra reale dei depositi 
era molto maggiore, più del doppio. Questo è 
perciò un sintomo di crisi e alti*o si può 
risconlsare nell’increniento che si è avuto 
nel rapporto tra crediti allo Stato e crediti 
ai clienti privati. Dal giiigno al settembre 
l’incremento dei prestiti ai clienti privati 
è passato da 616 a 700 miliardi; nel tri- 
mestre successivo è stato basso: da 706 a 
723. CiÒ in una situazione di fa t to  che, a 
quell’epoca - siamo sempre nel 1947 - ci 
indica che, mentre il valore reale della moneta 
era già al 65 per cento dell’anteguerra (circa 
quindici miliardi lire 1938 rispetto ai 32 al- 
lora in circolazione, .i depositi bancari in 
valore reale erano appena di 18 miliardi ri- 
spetto ai 55 del 1938). 
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. Ed anche i dati più rccenti che nonscm- 
pre sono disponibili - salvo che per i dcpositi 
la cui cifra ci è stata data ivri svra dall’ono- 
revole Pella I? che sarebbero, alla fine maggio, 
di 1.228 miliawli rispetto ai 1.103 del 31 di- 
cembre - indicano una ripresa, sì, dcl credito 
ai clienti, mia non ce140 notevolv. Ora, qucsta 
insufficienza del crt!dito e un altro grave sin- 
tomo e uno cici fattori tra l’altro della dofì- 
cienza in capilalo di (:swcizio, che colpiscc le 
aziende produttive e che la politica restrit- 
tiva indiscriminata ha aggravalo. 

lnten’ossanto infìnt~ sttrtlbht? iulchr! il con- 
siderare In distribuziono dt?l crc:dito st:cortdo 
gli impieghi per settori produttivi e sulla quale 
il Governo non è por iiicrile intwvenuto. Per 
qucslo io ricordo i dati di lino studio dtil Man- 
cini, che è apparso nella Rivista della Banca 
nazionale del lavoro: o niegliu rini riferisco ad 
esso, ptw.M 11011 voglio annoiwvi ancnra di 
più. Basli indicare che la distribuzione avcva 
auriientalo il rapporto in favcw di attività 
prcvaleiit,enient,~: di consumo izl irncmtart: o 
distributorie, ndie quali del rtsio si ora rivt:r- 
sati1 prcvalentt.inentf) la spwii!itzione. 

che ~io i i  sono defini- 
tivi, senibra chts la situazione ti011 sia gran 
che tlifforonte 1,iguardo alla distribuzione degli 
impieghi, i l  chc significa cht! C’B la necessitd di 
una intelligentc politica del credito per mobi- 
litare al massimo le risorse monetarie del 
Paese, pcr agire piuttosto per vidurre il costo 
del credito - tradizionalmente forte nel 
nostro Paese - anziché aumentarlo con una 
politica errata. Significa, ciok, revisione dei 
costi, anche in questo caso necessita di 
rompere il cartello bancario, farc una politica 
di-  denaro a buon mercato chc, pur scnza 
spingerla ad una euforia incontrollata, sl i- 
nioli la ripresa. 

Non vado d’altra parte pericoli inirnediali 
per la solidità delia ripwsa bancaria, nono- 
stante l’admentato costo aziendale. Certo che 
ancfie in questo campo la politica che noi 
proponiamo ncll’intert!sse della txonct~iiia na- 
ziori;eilr> t; pcissibili. scil(i stl si atltlivtinga R qlitaPla 
rifcirEnii* t h b I  croifito chi> i! vt>ranic*antc tbBt)jiit.i;tU 
essenzialo di quella riforma di slrutt ura che 
11oi C~~zPimrisfi di% Itl:lipu proponiiaxo e chtb 6 
parte del rinriuvanit~nto econojnico, socia!tb t: 

politico necessario pw lo sviluppo del nostro 
PhiCSt’. 

del Governo nel campo del credito non sarebbe 
corripleto se non si accennasse anche alla c~m- 
traddittorla .man~v~’a  nel campo &Ek boxe 
e dell’investiinento privato diretto dei capi- 
tali, cioè nel mercato obbligazionario e azio- 

Da dati più rcct!iili 

O1EOI‘”Bi C i d t g h i .  I’t’SalIìt~ &’l:tb pdilicu. 

nario. Anche in questo campo, la politica del 
Governo. è stata criticata dagli interessati 
e può scmbrare strano che noi ci si faccia 
eco di qucste critiche che vengono da ele- 
menti generalmente ostili a noi comunisti e 
alla classe opcraia in particolare. Ma nella 
visione generale dcll’intcresse del Paese, 
che scnipre ci guida, nel desiderio di stimo- 
lare l’iniziativa all’investimento e alla produ- 
zione, noi non possiamo disconoscere, data la 
struttura economica esistente, la funzione 
che spetta a questo mercato di capitali c con- 
dannare pcrciò quella politica. contsadittoria 
che stimola rnovinienti erra tici di rapida 
ascesa o di esagerata rleprcssione e che pub 
solo favorire la speculazione. 

L a  depressione nelle borse e certamente 
un riflesso della situaziont! economica gene- 
rale; ma in essa si riflette itncht! Ict L U ~ I B C ~ ~ Z ~  

in questo campo di direttivc dtil Governo, i l  
quale ha solo proweduto a facilitare l’afiusso 
del capitale straniero con i noti pi’ovvtbtliriicnti 
del marzo, senza riuscire all(~ scopo c cruanclo 
solo in potenza una pwicolostt rh:i:na.ccia p(’r 
l’indipendenza economica clcl nostro Pacsc. 
Porcih, bcrich6 l ’ i n v ~ ~ s t i ~ i ~ t ~ ~ i t o  dirctto, rap- 
presentato dai9’aurlit:rhtu di capitale, sia, stato 
notevole negli ultimi tempi n possa cssorc? 
sintomo confortante, c benché noi non pos- 
siamo favorire i voti della Confindust,ria ten- 
denti a creare situazioni di” privilegio t? a 
sfuggire ad ogni controllo, non possiamo fare 
a meno di rilevare da una parte .che il con- 
trollo, come tutti gli altri controlli dello Stato, 
nella sua struttura attuale, mantiene quel 
carattere corporativo fascista che pervade 
tu t t i  gli interventi dello Stato, e quindi .va 
a favore, anchc questa volta, dei gruppi 
nionopolistici- dominanti, tt d’altra parte che 
anchc in questo campo il Governo non ci 
sa indicare quale politica interitlc srguire. 

Onorevpli colleghi, rni avvio alla fine, e 
spero di non tediarvi ancora per molto tenipo. 
Voglio notare solo che vi è in tutta la politica 
governativa, anche la dovo dovrebbe, per la 
sua origine di classe, favorire certe categorie, 
una inccrttlzza clme tlanneggia I’evohizione 
della nostra situazione econoniica, mentre 
manca totalmente iina decisa politica di 
propulsione dcll’at tivith economica nell’in- 
teresae di tutto il Paese, attraverso investi- 
riieniii dll&td 1) C l i i i  garisrrzia 5 iaS&. 

-1 q2esko riguardo h’OlrUTr‘VISBk2 Pella ha 
enunciato, ripeto, un giusto principio, ma 
non l’ha sviluppato, forse perché molti col- 
leghi sono per priincipl~ contrari a questa 
forma di attivitti da parte dello Stato e si 
preoccupano in primo luogo di non incre- 
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mentare le spese dello Stato, qualsiasi spesa 
dello Stato. E a sostegno di ciÒ portano 
l’alto livello delle spese statali rispetto al 
reddito nazionale. Per quanto non sia possibile 
fare una valutazione precisa, considerando, 
secondo i dati più attendibili, il reddito na- 
zionale di circa 5.000 miliardi, le spese dello 
Stato ne assorbirebbero circa un terzo. Le 
entrate tributarie, però, anche supponendo 
che raggiungano i mille miliardi - il che. 
è improbabile - non raggiungerebbero il venti 
per cento del reddito nazionale; e fino ad 
oggi sono state solo il 15 per cento, con una 
pressione fiscale globale troppo bassa, certo 
con sperequazioni notevoli, delle quali parlerò 
in altra sede. Ma il concetto di pressione fiscale 
vero e proprio e anche di assorbimento del 
reddito nazionale da parte dello Stato è un 
concetto economico relativo: dipende dal- 
l’attività economica dello Stato, dsll’attività, 
cioè, di propulsione che lo Stato svolge. 
Dove vi è un’economia socialista, vi è un 
unico bilancio economico, nel quale conven- 
gono anche i proventi delle aziende statali 
e in cui l’investimento per lo sviluppo. della 
produzione è chiaramente indicato; cioe il 
bilancio statale può assorbire la massima * 
parte del reddito nazionale, sia per la forma- 
zione e per la distribuzione dei redditi, sia 
per le .  s.pese degli. investimenti. 

f3 un bilancio economico generale. Per 
rendersi conto quindi dell’altezza o meno 
della pressione fiscale bisognerebbe esami- 
nare l’attività dello Stato nel campo degli 
investimenti diretti. I1 Parlamento dovrebbe 
esaminare i bilanci dell’ I. R. I. dell’I. M. I. del- 
1’ Istituto Sovvenzioni Industriali, della dele- 
gazione tecnica che acquista per conto dello 
Stato, delle aziende demaniali; per citare i 
casi maggiori che sfuggono al nostro controllo. 

I1 Governo non ha sottoposto a controllo 
neanche la cessione del fondo lire U. N. R. 
R. A. e A.U.S.A., che rappresentano una parte 
non disprezzabile delle entrate secondo le 
stesse dichiarazioni del Ministro del tesoro, 
tanto quanto dànno le ‘imposte dirette. Pro- 
prio per questo motivo, onorevoli colleghi, 
oltre che per non tediarvi, dovete scusare 
se sono troppo generico, perché ci mancano 
gli elementi per essere precisi. 

Si sa che i finanziamenti attraverso i vari 
decreti del 1944, del 1946 e gli ultimi del 
1947, hanno raggiunto un complesso, fino al 
dicembre 1947 per circa - non leggo la cifra 
esatta per fare più presto - 46-47 miliardi. 

Per le piccole e medie industrie si è parlato 
molto, ma non si è fatto nulla. Ma quanto si 
sa, anche se non ufficialmente, hasta comun- 

que per dare un giudizio non positivo della 
politica del Tesoro in questo campo, in cui 
non ha saputo manovrare gli strumenti con 
direttive di cosciente politica. 

I1 Governo deve avere il coraggio di fare 
una politica attiva e di non cedere ai suggeri- 
menti dei gruppi monopolistici che cercano ~ 

di * impossessarsi delle aziende statali; I1 
Governo, scegliendo la strada di mezzo, ob- 
bligato come 6. a finanziare, per non lasciarle 
morire, imprese in dificolt&, non provvede 
alla loro razionalizzazione, spende male i 
denari dei contribuenti, non stimola la ri- 
presa e contribuisce a mantenere il marasma. 

Le conseguenze di questa incapacità a 
dirigere la vita economica del Paese non pos- 
sono essere nascoste dall’ottimismo della re- 
lazione Pella, che vorrebbe far credere una 
sicura e coerente guida della politica gover-. 
nativa. 

I1 Ministro del tesoro ha parlato dell’an- 
damento dei prezzi in questo anno finanzia- 
rio, non negando che su esso abbia influito 
in senso contrastante la politica governativa, 
mg limitandosi alla superficie monetaria non 
ci ha parlato della situazione economica, cioè 
della situazione produttiva del nostro Paese 
che sola può spiegare il vero significato di 
questo andamento dei prezzi. 

Un risanamento economico è la sola base 
per la stabilità dei premi che il Governo con- 
tinua a promettere ma che non potrà mai 
raggiungere, nonostante il discorso dell’ono- 
revole Pella, finché non saprà fare non solo 
una politica coerente del Tesoro, ma anche 
firiché continuerà nella sua politica di classe. 

Perché il Ministro .aon ci ha parlato del 
regresso, del ristagno nell’attivitd produttiva 
nell’anno finanziario e precisamente dopo 
il settembre 1947? 

Non troviamo le cifre indici di questa si- 
. tuazione nell’esposizione finanziaria; ma se 
abbiamo la pazienza di cercarle altrove, tro- 
viamo che, secondo i dati elaborati dalla 
Confindustria, l’indice globale della produ- 
zione industriale, che aveva raggiunto il mas- 
simo di 73 e il minimo di 61 in gennaio, si 
aggira secondo gli ultimi dati del maggio sui 
65 sulla base 1939-100. Ma è noto, e questo e 
ancor più significativo, che nonostante la 
riduzione della media mensile di approvvi- 
gionamento totale delle fonti di energia, per 
esempio elettrica o di carbone, che sono di- 
scese (le fonti di carbone da 808 mila ton- 
nellate come media mensile del 1947 a 619 
mila come media mensile del primo semestre 
1948) le scorte risultano aumentate. Fatto 
questo che, senza dar dati, è noto che si ve- 
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rifica per molte altre materie prime e indu- 
striali - comprese quelle provenienti dal- 
l’E. R. P. che non trovapo spesso acquirenti. 
- e che è indice di una mancata ripresa e di 
non roseo ottimismo per l’avvenire. Senza 
contare che tale basso indice a tre anni 
dalla fine delle ostilità è segno di una crisi 

.strutturale di tutto il nostro sistema pro- 
duttivo che la politica economica del Governo, 
’ancorata al passato e guidata da uno spirito 
reazionario di classe, non riesce a superare. 

Onorevoli colleghi, contrapponete il me- 
raviglioso e rigoglioso sviluppo produttivo dei 
paesi a nuova democrazia, in cui la direzione 
della vita politica ed economica è delle masse 
popolari. (Commenti al centro). 

Leggete i dati e andate a visitare, e non 
avrete più voglia di ridere ! 

Queste democrazie nuove hanno saputo 
pianificare lo sviluppo delle f (me produttive 
nell’interesse generale e secondo la volontà 
del popolo, hanno saputo mettere l’economia 
al servizio di tu t to  i l  Paese, e non, come fate 
voi, al servizio della Confindustria e di una 
sola classe ! (Applausi all’estrema sinistra). 

Là, gl’indici d i  produzione, nonostaÌ?te 
In gravi distruzioni della guerra, hanno o- 
vunque di gran !unga superalo quelli del 
1938, nilonlre, da noi la nostra situazione 
industriale, diretta da quelle stesse classi 
dirigenti che c’erano prima del fascismo, 
che hanno guidato il  ,fascismo e che oggi vi 
sostengono e vi guidano, va peggiorando. 
(Intemzioni al centro). 

Una voce al centro. Tranne quelli che sono 
passati a voi! 

PESENTI. Ma la nostra situazione, a 
tre anni dalla guerra, non Irova confronti 
neanche con quella di altri Paesi in cui non 
sono avvenute quelle riforme di struttura 
che noi auspichiamo. E ciò non soltanto per 
particolari difficoltà oggettive della nostra 
situazione che noi non neghiamo - pressione 
demograf!ca, posizione d’inferioritg nelle ma- 
terie prime, poverttt di capitali, struttura 
organizza1 iva del niercalo e attrezzatura 
industrialt1 arretrata - ma proprio in par- 
ticolarti pw i t  nit gwt tezzit tradizioiialc nlag- 
giore delle nostre vecchie classi dirigenti 
chc con l’aiuto d~mocristiano sono rimaste 
ai loro posti nonostante l’insurrezione popo- 
lar(. del 1945 e che oggi vorrebbero gover- 
nare conw prima ! 

La riforma della struttura ina?uatriale 
con la  nazionalizzazione dei gruppi monopo- 
listici, nazionalizzazione effettiva e non fit- 
tizia, non per creare cioé settori statali do- 
minati dal capitale privato come è oggi la 

proprietà industriale statale, con la democra- 
tizzazione della vita industriale mediante 
i Consigli di gestione e la partecipazione 
attiva e cosciente dei lavoratori alla dire- 
zione della vita produttiva e per noi condi- 
zione essenziale anche per il  rinnovamento 
tecnico, per il dsanamento economico della 
nostra attivit8, per la sua impostazione su 
basi razionali che comportino riduzioni di costi 
ottenute attraverso il rinnovamento dell’at- 
trezzatura tecnica, l’estensione del mercato in- 
terno, la riduzione dei costi interni ed esterni. 

Forse in altri Paesi capitalistici qualche 
risultito sarebbe possibile ottenere anche senza 
giungere a queste che sono per noi le premesse 
fondamentali per liberare lo sviluppo econo- 
micd dalle catene del sistema capitalistico 
che l’avvolgono. 

Nel nostro Paese no: la vecchia classe diri- 
gente continua nella sua politica tradizionale 
antidcmocratica, essenzialmente fascista, dan- 
nosa per l’economia del Paese e di cui ancora 
una volta il Governo si proclama realizza- 
tore. Riduzione di costi intesa solo come ridu- 
zione di salari reali, i l  che porta alla restri- 
zione del mercato interno, risparmio for- 
zato pcr aumentare l’investimt1nto a spose 
dei lavoratori, e l~ Stato ne clii l‘esempio, 
quando pur riconoscendo che il costo della 
vita è aurnenlato d i  50 volte e gli stipendi dci 
suoi impiegati solo d i  35 rispetto al 1938 nega 
qualsiasi aumento, profitto aziendale o lte- 
nuto attraverso aiuti statali, con controlli 
corporativi a favore dei grandi gruppi e a 
danno della piccola e inedia produzione, pre- 
mi, sussidi, finanziamenti, a costo cioe del 
mercato interno, dei cittadini che pagano le 
tasse e che come ha gi8 detto l’onorevole 
Dugoni sono - relativamente al reddito - 
le stesse vittime della politica del Governo 
negli altri campi. 

Ieri 1’onorevole Pella non ha affrontato 
i l  problema dei costi; parlando del cambio 
col dollaro ha solamente dichiarato che non 
si andr8 ad una svalutazione rispetto al corso 
attuale. Ha consolato gli esportatori con la 
pronwssa di sgravi fiscali e di sussidi. 

PELLA. -1Iinistro del tesoro e ad inttrini 
del bilancio. Aiuteremo con finanziamenti in 
altro modo. 

PESESTI. Pressapoco può raggiungere 
lo stesso risultato. 

PELLX. Mi72ist10 dr)Z tesoro e ad interirn 
del bilancio. Quello che ha chipsto I’onurevole 
Dugoni. 

PESENT J. Bisogna vedere come ven- 
gono attuati. Però gli alleggerimenti fiscali 
sono un’altra cosa. 
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PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Rispetto al peso fiscale dei pro- 
dotti esteri in concorrenza con i mercati. 

PESENTI. Questo è un modo per aiu- 
tare ancora una volta fittiziamente le nostre 
industrie di esportazione. 

’ I prezzi politici per il Governo devono 
essere aboliti per il pane, i sussidi devono 
esser negati ai disoccupati, ma vanno bene 
per gli industriali. 

S,PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Non vanno bene. 

PESENTI. Lei, onorevole Pelia, ha lo- 
dato anche lo spirito di sacrificio degli impie- 
gati e noi pure lo lodiamo, ma lo ha fatto 
per poter dire che non concederà gli aumenti, 
e mi dispiace che non sia qui presente l’ono- 
revole Saragat, perche dovrebbe sentire una 
punta di rimorso peP avere ingannato, se- 
dendo ai banchi del Governo, quegli impie- 
gati che hanno votdio per lui credendo al 
suo socialismo democratico. (Applausi al- 
l’estrema sinistra). / 

Una voce a sinistra. Ha la coscienza tran- 
quilla. 

TONENGO. Voi soli siete puri. 
PESENTI. Questa è una politica di classe 

rovinosa, che già ha portato il nostro Paese 
al peggioramento della situazione dei costi 
nei rapporti internazionali, a turbare la pace 
sociale facendo del Ministro dell’interno il 
primo sabotatore dell’ordine (Commenti al 
centro), ad avere due milioni e mezzo di di- 
soccupati, al pauroso restringimento del mer- 
cato interno, con diminuzione delle vendite, 
alla creazione di una ristretta., categoria di 
ricchi che alimenta la produzione di lusso e i 
locali di lusso e che stimola con la sua pres- 
sione sul mercato,-e con l’esiguità del nu- 
mero, che riduce la quantità delle vendite, 
l’aumento dei prezzi, mentre una vasta massa 
di disoccupati, di impiegati, di operai, di arti- 
giani, di lavoratori in genere, di piccoli ri- 
sparmiatori rovinati preme sulle merci es- 
senziali alla, vita fisica e quindi a domanda 
rigida, impedendo una diniinuzione di questi 
prezzi, anzi stimolandone il rialzo. In queste 
merci, questa massa che forma la niaggio- 
ranza della popolazione, assorbe la quasi 
totalitB del suo reddito portato via dal 
Governo attraverso la politica economica, 
l’inflazione e le tasse, il mancato adegua- 
mento delle retribuzioni; e diserta quindi 
sempre. più il mercato delle merci industriali. 

È ridicolo, onorevoli colleghi, con questa 
politica cEe ignora il problema dei costi, che 
tende all’aumento dei costi, che ignora la 
riarganizzazione della. nostra economia, par- 

Iare di ccstabilizzazione di prezzi e di stabiliz- 
zazione e risanamento del bilancio D. 

- L’onorevole Pella, ieri ha detto: cade- 
vano i prezzi e ci avete criticato, aumentano 
i prezzi e ancora ci criticate. 

Certamente, nella caduta dei prezzi dal 
settembre al gennaio di quest’anno noi ab- 
biamo visto subito e giustamente un sussulto 
deflazionistico, in un trend inflazionistico; 
non una stabilizzazione, abbiamo visto appa- 
rire nella ‘sua cruda luce la crisi del nostro 
sistema industriale, l’aumentare della disoc- 
cupazione, le restrizioni dei consumi. La ca- 
duta dei prezzi era un sintomo di crisi, e 
credo che neanche lei, onorevole Pella, possa 

logico che noi non ne fossimo 
contenti e non ci unissimo al coro delle gaz- 
zette osannanti il successo del regime. Ed 
anche l’attuale aumento in breve periodo è 
sintomo per noi di crisi di natura inflazioni- 
stica. Non è dovuto ad una ripresa produttiva 
in larga scala, non è solo aggiustamento per 
l’abolizione dei prezzi politici. Anche ciò sa- 
rebbe criticabile, in primo luogo perchi! il Mi- 
nistro ha troppa fretta per congratularsi. Gli 
effetti della aboIizione del prezzo politico del 
pane e di altri generi non sono certo esauriti ! 
L’aggiustamento non avviene, il trend infla- 
zionistico non si ferma’quando - anche se 
per voi può sembrare un assurdo - il potere 
di acqiiisto globale della maggior parte della 
popolazione diminuisce, quando l’attività 
produttiva non può riprendersi su sane basi, 
quando si basa la vita del Paese sull’elemo- 
sina: elemosina e non sussidio per i disoccu- 
pati, elemosina e non sano finanziamento 
con revisione dei costi per gli industriali, ele- 
mosina al bilancio con il Fondo lire, elemosina 
per saldare la bilancia dei pagamenti con gli 
(( aiuti D. 

Questa politica non stabilizza neanche 
temporaneamente. E dopo ? 

Potrà forse essere il piano Saraceno, 
scritto e basato sulla carta - buona la carta, 
del resto - e che non modifica la nostra strut- 
tura produttiva, non entra nell’interno del 
problema dei costi, a risolvere la situazione ? 

E qui permettetemi, onorevoli colleghi, di 
ricordare ancora una volta che anche tutt i  
quest.i programmi produttivi, questi cosidetti 
piani che servono a Parigi per le discussioni 
della organizzazione economica europea, che 
dovrebbero stabilire il nostro -avvenire, sono 
pure sottratti a qualsiasi controllo parla- 
mentare. 

PotrA risolvere il problema dei nostri 
sbocchi internazionali la politica .deleteria di 
classe, condotta sotto l’egida degli Stati 

.negare ciò. 
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Uniti verso i Paesi a nuova democrazia? Potrà 
creare un nuovo equilibrio il piano Marshall? 

Onorevoli colleghi, la nostra posizione al 
riguardo è abbastanza nota e documenta, 
perché io vi tolga tempo prezioso. La nostra 
affermazione che 13 necessario incrementare i 
rapporti economici con i Paesi dell’Europa 
centro orientale, riconosciuta giusta per tutti 
i paesi europei dalla Commissione europea 
dell’O. N. U. con quel rapporto che tanto 
scalpore ha suscitato e tanto fastidio ha 
dato per le sue verità agli Stati Uniti, rappre- 
senta una necessità ancora più forte per il 
nostro Paese, da divenire assoluta, si impone 
ogni giorno di più con la forza della verit8. 

La nostra affermazione, che ostacolare 
questi rapporti è opera dannosa e dovuta ad 
interessi di classe, della vecchia classe diri- 
gente italiana, e più ancora di quella degli 
Stati Uniti di cui la nostra è divenuta vas- 
salla rendendo vassallo il Paese, risulta ogni 
giorno più evidente. Come ogni giorno più 
evidente diviene che questo progressivo nostro 
asservimento porterd alla fine del piano 
Marshall la nostra economia e la nostra bi- 
lancia dei pagamenti in una situazione più 
difficile, in modo da legarla sempre più alla 
elemosina ed al ricatto. 

Illudersi ed illudere che uno sbilancio di 
729 milioni di dollari nel 1947 e 799 previsti 
nel 1948, pari al 45 per cento delle nostre im- 
portazioni, possa essere sanato mantenendo la 
nostra economia in uno stato di inferiorith 
economica e di sudditanza, distorcendo le 
nostre correnti tradizionali e cercando mer- 
cati dove non ci sono, è criminoso. 

E riguardo al fondo lire al contributo del 
quale per la diminuzione del disavanzo con 
ben 75 miliardi il Ministro ha accennato, 
devo prima di tu t to  ancora una volta ripetere 
la protesta che il Parlamento nulla sappia di 
queste gestioni, dell’uso di questi fondi e la 
richiesta che una legge regoli la materia per 
il fondo lire derivato dall’E. R. P. Poi ricordo 
che anche questo fondo, ridotto dopo tutt i  gli 
assalti di tutti gli (( erpivori )) un giorno ces- 
ser& 

Per questo onorevoli colleghi l’euforia 
dimostrata ieri dal Ministro del tesoro non ha 
nessun fondamento come non ha nessun fon- 
damento la sua asserzione che si sia raggiunta 
una stabilitci dei prezzi e - quasi - il pareggio 
del bilancio. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Almeno 4 anni. 

PESEKTI. Di qdi la situazione del bilan- 
cio, che secondo noi nelle previsioni non può 
essere rappresentata dai documenti sotto- 

postici e dalle cifre risultanti dalla relazione 
dell’onorevole Ministro, come del resto ha o r  
ora illustrato l’onorevole Dugoni. Di qui il 
nostro voto di sfiducia al bilancio, che significa 
sfiducia alla politica del Tesoro e allapolitica 
economica generale del Governo. 

Onorevoli colleghi ! I1 Ministro ha fatto 
appello ad un contributo critico costruttivo 
dell’opposizione in settori particolari. E anche 
questo certo non mancherà da questi banchi 
nella discussione dei singoli bilanci e dei ti- 
toli di spesa. 

Nel mio discorso di impostazione generale 
giudicherete che non sono stato abbistanza 
concreto. Non ho parlato della politica delle 
entrate tributarie, il che mi riservo di fare in 
sede di discussione del bilancio delle finanze, 
ma non vi ho forse sodisfatto per le critiche 
che ho potuto fare, anche se i l  mio discorso 
vi sarSt stato lungo e noioso. Ripeto ancora 
una volta, che il modo con cui viene presentato 
il bilancio della più grande azienda economica 
del Paese, lo Stato, il fatto che manchi un 
bilancio economico come avviene invece in 
altri Paesi, ch6 manchino elementi e dati, 
rende qualche volta difficile compiere una 
critica efficiente e costruttiva. 

Ma al di sopra di questo; onorevoli colleghi, 
vi d un dissidio fondamentale di indirizzo della 
politica economica che io ho voluto sottoli- 
neare e che sembra purtroppo sia divenuto 
insanabile. 

Quando nella lotta di liberazione, onorevoli 
colleghi, combattevamo a’ fianco a fianco 
contro il nemico nazifascista con i lavoratori 
democristiani, speravamo che mai questo 
dissidio sarebbe sorto. Speravamo che un 
nuovo spirito avrebbe guidato la politica eco- 
nomica, la vita economica tut ta  del nostro 
Paese. Che le masse popolari che avevano 
combattuto e vinto insieme, divenute ar- 
bitre del loro destino, avrebbero assieme 
liquidato le vecchie strutture che inceppavano 
anche nel campo economico il nostro rinnova- 
mento e il nostro sviluppo, avrebbero adope- 
rato la nostra attrezzatura produttiva nel- 
l’interesse di tutto il popolo, per il benessere 
di tutto il popolo, lo strumento finanziario 
per il potenziamento dell’economia, per l’ele- 
vamento del tenore di vita. 

Onorevoli colleghi, il Governo democri- 
stiana ha tradito queste speranze, ha tradito 
queste promesse. IIa ripreso la vecchia strada, 
guidato dalle vecchie classi dirigenti: strada 
cosparsa di rovine, di fame, di miseria, di 
oppressione. 

Oggi ancora altro non sa suggerire che 
rompere l’organizzazione dei lavoratori, im- 
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pedire la difesa dei salari, mantenere bassi gli 
stipendi, fare il risparmio forzato sui lavora- 
tori, compiere una politica economica di 
classe e di accattonaggio. 

Oggi ancora unavolta il Governo spinge 
il popolo italiano in un vicolo cieco, che porta 
alla rovina economica e politica, che porta 
alla distruzione del Paese. 

Noi non tradiremo mai il popolo ita- 
liano, i lavoratori italiani, le promesse assieme 
fatte nella lotta di liberazione. 

Non possiamo tradire. 
Per questo vi chiediamo una politica eco- 

nomica democratica, vi ammoniamo a cam- 
biar strada, vi additiamo ancora una volta 
lavia libera e di progresso che pur voi dicevate 
di voler percorrere, per questo noi continuia- 
mo, in tutt i  i campi, la nostra lotta per la 
libert8, per l’indipendenza, per il progresso 
e per il benessere del popolo italiano.’ ( V i v i  
applausi all’estrema sinistra - Congratula- 
zioni) .  

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato a do’mani 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

SULLO, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede ,d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per sapere se ritenga giu- 
sto e pacificatore un atto che provochi la re- 
voca delle disposizioni contenute nel decreto 
legislativo luogotenenziale 8 agosto 1944, nu- 
mero 165, mediante le quali sono stati tolti i 
benefic? accordati in materia di pensioni di 
guerra ai militari chiamati alle armi e suc- 
cessivamente - aggregati alle varie specialità 
M. V. S. N. od a quelli che avevano parteci- 
pato alla guerra d i  Spagna. 

(( CIMENTI )). 

rogazioni pervenute alla Presidenza. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro del tesoro, per sapere se il disposto 
dell’articolo 10 del decreto legislativo del 7 
aprile 1948, n. 262, che concede per i dipen- 
denti civili di ruolo delle Amministrazioni 
dello Stato e quelle con or,dinamento auto- 
nomo, i quali chiedono il collocamento a ri- 
poso, l’aumento di cinque anni di servizio 
utile ai fini della pensione o per la liquida- 
zione delle indennità, possa considerarsi come 
applicabile ai dipendenti degli Enti locali. 

(( In caso contrario se sia possibile esten- 
derlo. 

- (( QUARELLO, RAPELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere se non intende 
abolire le limitazioni poste dagli articoli 5 
e 7 del testo unico delle leggi sullo stato dei 
sottufficiali, i quali costringono la categoria 
dei sottufficiali maniscalchi in condizioni di 
trattamento inferiori a quelle dei sottufficiali 
di qualsiasi altra specializzazione.‘ 

(( E, in caso contrario, per sapere se non 
intenda aumentare l’indennità ferratura, per- 
cepita dai sottufficiali maniscalchi, ad un li- 
vello ben più alto-dell’attuale, che B ‘di lire 
0,023 per presenza quadrupede, il che signifi- 
ca una indennità mensile di lire 25 o 30 circa. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( LACONI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede .d’interrogare il Mi- 
nistro della, pubblica istruzione, per cono- 
scere quali provvedi,menti intende adottare 
per risarcire i ,danni di guerra alla (( Scuola 
di avviamento governativa malrinara )), an- 
nessa all’Istituto nautico di Cagliari; una del- 
le maggiori scuole colpite della città, i cui 
arredamenti didattici, scientifi’ci e tecnici 
sono stati distrutti dai .bombardamenti. Sono 
andati, infatti, distrutti tutti i banchi, le cat- 
tedre, le lavagne, la sala dei professori, le 
biblioteche degli alunni e dei professori, il 
gabinetto .di scienze fisiche e naturali, quello 
di nautica, le macchine da scrivere, ecc. (L’in-  
terrogante chiede la risposta scritta). 

(( LACONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali provvedimenti intende adottare, per il 
nuovo anno scolastico 1948-49, per far funzio- 
nare la (( Scuola di avviamento industriale 
mista )) nel popoloso quartiere industriale di 
San Avendrace, in Cagliari, i cui abitanti 
hanno già fatto pervenire, nel mese di aprile 
1948, la richiesta scritta e firmata da 150 capi- 
famiglia, compreso il parroco, al Ministero 
stesso, tramite l’Alto Commissario per la 
Sardegna. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 

(( LACONI )I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri degli affari esteri, del commercio con 
l’estero e della marina mercantile, per co- 
noscere - premesso che negli Stati Uniti di 
America il consumo della pomice supera an- 
nualmente le 100.000 tonnellate, di cui sol- 
tanto 8000 di pomice italiana, delle quali 8000 
tonnellate 6500 sono importate in pomice 
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grezza da essere lavorata nei molini ameri- 
cani e 1500 tonnellate circa di pomice giB ma- 
nifat<turata in Italia; considerato che in atto 
diversi giacimenti ,di pomice sono sfruttati 
negli Stati Uniti d’America e precisamente 
quelli della California, del New Mexico ed un 
altro recentemente scoperto nel Nebraska; 
constatato che i grandi impianti di macina- 
zione americana permettono un prezzo di co- 
sto molto più basso del prodotto americano 
rispetto a quello italiano, tanto che la pomice 
americana viene offerta da quegli industriali 
a dollari 12,50 la tonnellata; constatato che la 
pomice italiana, invece (macinata), spedita 
dall’Italia, pronta per essere immessa al con- 
sumo, viene gravata dalla legge ,doganale ame- 
ricana 15 settembre 1948 di.un dazio protet- 
tivo d’importazione di dollari 16,50 la ton- 
nellata, in modo che risulta; evidente che la 
pomice americana si trova in vantaggio sulla 
pomice italiana, per il solo dazio che quest’ul- 
tima paga, di dollari 3,50 la tonnellata; e che 
la pomice it,aliana grezza da essere lavorata 
in America, invece, viene gravata di ,dollari 
2,50 la tonnellata, con l’evidente scopo di pro- 
teggore il lavoro, di quello maestranze a dan- 
no delle nostre; tenuto presente che il dazio 
sulla pomice italiana manifatturata è di dol- 
lari 16,50 la tonnellata e che la stessa paga 
per nolo marittimo {da Lipari a New York 
dollari 11 per tonnellata, mentre le spese al 
dok .di New York fino al deposito clienti del- 
la citth sono di dollari 3 la tonnellata; cal- 
colando un prezzo minimo incomprimibile di 
dollari 13 per tonnellata del prodotto italiano 
fob Lipari, se ne consegue che il prodotto 
manifatturato in Italia viene a costare ben 
dollari .43,50 la tonnellata cif New York, con 
una differenza in più rispetto al prodotto si- 
milare americano .di dollari 31 a tonnellata - 
se l’onorevole Ministro ,della marina mercan- 
tile pub e intende intervenire presso la Com- 
pagnia American Export Lines di Genova per 
ottenere che il nolo che,attualmente grava sul- 
la pomice macinata da Lipari a New York 
venga portato da dollari 11 quale in atto è a 
ddliiri ‘7 In tonnellata; e se gli onorcvoli Mi- 
nistri degli affari esteri e del commercio con 
l’estero intendono intervenire, tramite la no- 
stra Ambasciata a Washington, presso il Go- 
verno degli Stati Vniti d’America perche il 
dazio sulla pomice manifatturceta in Italia 
venga portato allo stesso livello del dazio gra- 
vato sul grezzo (unmanufactured) e precisa- 
mente da dollari 16,50 la tonnellata a dol- 
lari 230 !a tonnellata. 

cc Quanto sopra per evitare di condannare 
alla più nera miseria migliaia di famiglie di 

quelle nobilissime isole che nell’industria 
della pomice trovano unico e solo mezzo di 
vita. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( SAIJA 1). 

(c I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dei lavori pubblici e dell’agricoltura 
e foreste, per conoscere a qual punto siano gli 
studi per la difesa dalle piene ,del fiume Adi- 
ge. Dopo l’approvazione, da parte .del Con- 
siglio superiore dei lavori pubblici, del pro- 
getto a suo tempo allestito dal Magistrato alle 
mque di Venezia, fu dato inizio alla costru- 
zione della galleria Mori-Torbole, di devia- 
zione ‘delle acque di piena nel Garda. 

c( Cib usufruendo dei finanziamenti ,dispo- 
sti col regio decreto-legge 1” dicembre 1938, 
n. 1810, convertito nella legge 30 gennaio 
1939, n: 428. 

cc I lavori furono interrotti a causa dell’ul- 
tima guerra. 

(c Durante 1’A4ssemb?ea Costituente si riu- 
nirono i deputati veneti con l’intervento del 
presidente del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, dolegato dal Ministro dei lavori pub- 
blici e del direttore generale della produzionc 
agricola, delegato .dal Ministro dell’agricol- 
tura e delle foreste, per esaminare il proble- 
ma in rapporto alle conseguenze che una rot- 
ta de1l’Adig.e (temuta nelle condizioni attuali 
di difesa del fiume pensile), avrebbe sulla 
agricoltura di tanta parte della pianura ve- 
neta e sui terileni con tanti sacrifici bonificati. 
(Gli  intewoiganti chiedono la risposta scritta). 

(( COSTA, GUARIENTO )). 

. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro del’intemo e l’Alto Commissario 
per la sanit& pubblica, per sapere se sono a 
conoscenza che in Sicilia B venuta a crearsi 
in certe provincie una particolare situazionc 
di equivoco, nel senso che vi sono due auto- 
ritB sanitarie: il prefetto ed il medico pro- 
vinciale, entrambi con gli stessi poteri, il pri- 
mo di diritto, il secondo di fatto. Questa si- 
tuazione crea praticamente una sfasaturit di 
competenza che indubbiamente ha nociuto e 
nuoce all’andamento dei servizi snnitari, il 
cui intervento nella generalith dei casi deve 
essere tempestivo. 

CI E bene, p r e ~ i ~ ~ r e  che C~II l‘~~Eiline tiffi- 
eiiile n. 70 de11’8 febbraio 19i.i. del Govcrno 
militare alleato, tutte le attribuzioni in Si- 
cilia, in materia sanitaria, vennero devolute 
ai medici provinciali e che successivamente 
pervenne nell’Isola la circolare n. 20.400 I. A. 
102/65/ 289 del Ministero dell’interno - Dire- 
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.zione generale della sanità pubblica - che 
conservava, sia pure a titolo sperimentale, la 
nuova organizzazione sanitaria in Sicilia. 

(( Tuttavia sino ad oggi non è awenuto il 
riconoscimento degli uffici provinciali sici- 
liani che contano ormai quattro anni di  vita. 

(: Gli interroganti desiderano sapere quali 
provvedimenti il Ministro ,dell’interno e l’Alto 
Commissario per la sanità pubblica inten- 
dano prendere per stabilire nettamente i li- 
miti entro i quali debbono funzionare Prefet- 
ture e uffici provinciali di sanità. (Gli inter- 
roganti chiedono la risposta scritta). 

(( CALANDRONE, D’AMICO, DI MAURO, 
SALA. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
letie saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai Mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

CARONIA. Chiedo di parlare. 
, PR.ESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CARON IA. Insieme. con altri colleghi ho 
presentato qualche giorno fa una interpel- 
lanza, la quale ha per oggetto la sospen- 
sione dell’asta banditasi il 20 settembre per 
l’appalto del Casinò di San Remo. Chiediamo 
all’onorevole Presidente di volerla porre all’or- 
dine del giorno. 

PRESIDENTE. Le interpellanze -sono 
fissate soltanto. per 19. sedute del lunedi, e 
quindi bisogna attendere la seduta di domani 
sera per chiedere che la sua interpellanza 
venga discussa lunedi. 

CARONIA. Insisto perché sia discussa 
comunque prima del giorno 20 settembre. 

GIACCHERO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha fac.oltà. 
GIACCHERO. Vi B tutta una serie di 

interrogazioni, provenienti da vari settori 
della Camera, riguardanti richieste al Go- 
verno di provvedimenti per i -danni subiti 
dal Piemonte. Chiediamo alla Presidenza di 
raggrupparle e di porle quanto prima all’or- 
dine del giorno. 

PRESIDENTE. Riguardano tutte il Mi- 
nistro dei lavori pubblici ? 

GIACCHERO. N o ,  anche altri Dicasteri, 
quali il Ministero dei trasporti, dell’agricol- 
tura e dell’interno. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha coniuni- 
cato di essere disposto a rispondere lunedì. 

PRETI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. bTe ha facoltà. 
PRETI. Chiedo che si ponga all’ordine 

del giorno una mia interrogazione relativa alla 
indennità di studio da corrispondersi ai 
maestri. 

PRESIDENTE. Poiché né il Ministro; né 
il Sottosegretario della pubblica istruzione 
sono presenti, ella dovrà avere la bontà, 
onorevole Preti, di ripetere domani la sua 
istanza. 

La seduta termina alle 20.20. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore i0,50: 

Seguito della discussione del disegno d i  
legge: 

(( Stato di previsione dell’entrata e stato 
di previsione della spesa del Ministero del te-. 
soro per l’esercizio finanziario 1948-49 D. (2): 

Alle1 ore i6,SO: 

i. - Interrogazioni. 
2. - Votazione a scrutinio segreto dei di- 

segni di legge: 
(( Estensione della dichiarazione impli- 

cita di pubblica utilità alle opere ferrovia- 
rie )). (26). 

(( Concessione di sussidi integrativi di 
esercizio alle Aziende esercenti pubblici ser- 
vizi di trasporto in pendenza della regolariz- 
zazione della concessione )). (27). 

3. - Seguilo della discussione del dise- 
gno di legge: 

(( Stato di previsione dell’entrata e stato 
.di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’esercizio finanziario 1948-49 n. (2). 

4. - Discussione del disegno di legge: 
(( Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero del bilancio per l’esercizio finanzia- 
rio 1948-49 )). (18). 
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